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LINDA

LANZILLOTTA

Non l’hanno rispettato in parla-
mento, figuriamoci in campagna

elettorale. Parliamo dell’articolo 81 del-
la Costituzione comma 4, quello che ob-
bliga il legislatore a dare a ogni legge
che aumenta la spesa una copertura fi-
nanziaria. Prescrizione che negli ulti-
mi anni è stata calpestata, di finanzia-
ria in finanziaria, di leggina in leggina,
con numeri sulle coperture finanziarie
scritti con l’inchiostro simpatico. 

Oggi, con i Dieci punti del pro-
gramma elettorale annunciato dal vi-
cepremier e ministro dell’economia
Giulio Tremonti, di simpatico non c’è
più neanche l’inchiostro e piovono pro-
messe e numeri in libertà. Dagli ani-

mali domestici
agli straordi-
nari, dall’illu-
m i n a z i o n e
delle strisce ai
libri delle scuo-
le, ce n’è per
tutti. E come al
solito alle pro-
messe mira-
bolanti non
corrisponde al-

cuna previsione realistica sul loro fi-
nanziamento. Che non è piccola cosa:
facendo i conti in tasca al programma
delle Libertà viene fuori un costo mi-
nimo di quasi 25 miliardi di euro. 50
mila miliardi di vecchie lire non sono
pochi, e chi va a votare ha il diritto di
sapere da dove si pensa di prenderli. Per
valutare non solo l’eventuale beneficio
della misura proposta, ma anche il suo
costo, dunque anche la probabilità che
le promesse siano davvero mantenute.

Visto che la Casa delle libertà i con-
ti non li ha fatti, glieli facciamo noi. Ove
possibile: è difficile infatti calcolare
quanto costerebbe il quoziente fami-
liare, se non si dice in che modo an-
drebbe graduata questa tecnica di cal-
colo dell’imposta. Ma certo se non si vo-
gliono penalizzare le famiglie mono-
reddito e a basso reddito, costerà pa-
recchio. Meno seria ma altrettanto va-
ga la quantificazione del costo del bo-
nus per animali da compagnia, che il
mio gatto aspetta con ansia ma la cui
utilità strategica per le sorti del paese
sfugge ai più. Uno zoom più ravvici-
nato servirebbe anche per calcolare i co-
sti del bonus per gli affitti (quanto? Fi-
no a quali fasce di reddito? E perché –
sia detto per inciso – il governo Berlu-
sconi ha per anni tenuto a secco di fi-
nanziamenti il fondo a disposizione dei
comuni che serviva proprio a sostene-
re il reddito degli inquilini?). Per que-
ste proposte, come per la distribuzio-
ne di biglietti dell’autobus ad anziani e
bambini e per l’illuminazione delle
strisce pedonali, ci arrendiamo: dare
numeri realistici in effetti non è possi-
bile.

Sulle altre, i conti si possono fare.
Partiamo dalla misura più costosa: la
detassazione degli straordinari. Questa
comporterebbe per l’erario minori in-
cassi di 5.270 milioni di euro. Anche a
prescindere dal giudizio sulla oppor-
tunità di premiare gli unici settori che
“tirano” (e tirano tanto da aver bisogno
di ricorrere al lavoro straordinario, al
quale i lavoratori acconsentono volen-
tieri per alzare un po’ il livello del sala-
rio) e di incentivare un modello che si
potrebbe definire  “lavorare di più, la-
vorare pochi”, si ammetterà che è una
bella somma. SEGUE A PAGINA 8

Gli ultimi
numeri

di Tremonti
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PAOLO

NATALE

Isondaggi piovono, ormai quoti-
dianamente, come gocce su pie-

tre arroventate dalla costante pole-
mica tra le coalizioni di centrode-
stra e centrosinistra e tra i leader
dei principali partiti. 

SEGUE A PAGINA 8

Ma chi sono
questi indecisi? 
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FRANCESCO

FERRANTE

Alle elezioni politiche sarò candidato
per la Margherita al senato. La con-

sidero una scelta in continuità con il mio
impegno civile, con il mio “fare politica”
nella società che per quindici anni ho por-
tato avanti in Legambiente. È ovvio che
è una scelta personale che non coinvol-
ge la mia associazione, che ha fatto del-
l’autonomia un valore fondante e indi-
sponibile. Ma la continuità sta nei con-
tenuti e nelle motivazioni che tengono in-
sieme il lavoro nell’associazionismo con
ciò che intendo fare nelle istituzioni. 

Mi appaiono del tutto evidenti gli ef-
fetti devastanti sull’ambiente del gover-
no Berlusconi. Le scelte fatte – il con-
dono, la legge delega ambientale che
stravolge la legislazione di settore co-
struita in precedenza – quelle non fatte
– aver ignorato il protocollo di Kyoto, il
mancato inserimento dei reati ambien-
tali nel codice penale – e il senso di fa-
stidio per le questioni ambientali pro-

manato da ogni azio-
ne di governo, ci co-
stringono a lavorare
per un radicale cam-
bio di direzione di
marcia nella prossi-
ma legislatura. 

SEGUE A PAGINA 8

Mi candido.
Per tre motivi
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LUIGI

BOBBA

Rispondo sì alla proposta di France-
sco Rutelli di candidarmi nelle liste

della Margherita per il senato. Altre vol-
te ho risposto di no ad analoghe solleci-
tazioni. Ho maturato nell’esperienza
delle Acli il valore dell’autonomia del so-
ciale. 

Le associazioni non sono taxi che si
prendono per raggiungere qualche re-
sponsabilità in politica o nelle istituzio-
ni. Proprio per questo, giunto sostan-
zialmente al termine il mio secondo
mandato come presidente delle Acli, ho
valutato che fosse giunto il momento di
accettare la proposta della Margherita.

L’autonomia delle organizzazioni
del sociale se è vera e forte, non ha timori
o sudditanze nei confronti della politica.
Anzi genera le condizioni per accettare
una nuova sfida: quella di riuscire a con-
taminare le forze politiche della carica vi-
tale e di futuro che vive nelle realtà as-
sociate. La mia è una scelta personale.
Prima di firmare la
candidatura mi di-
metterò dall’incarico
di presidente delle
Acli come vuole la
prassi e le norme
dello statuto. 

SEGUEAPAGINA8

Al senato. Per
guardare avanti
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PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Il passaggio di Lanfranco Turci alla
Rosa nel pugno non è episodio da

sottovalutare. Non è in discussione il
rispetto dovuto alla persona e a una
scelta politica assunta sicuramente
con autonomia e ponderazione. Va-
le per Turci come per Biagio de Gio-
vanni e Salvatore Buglio, personalità
altrettanto prestigiose. In questa se-
de non interessano le ragioni perso-
nali di tali decisioni  nè le eventuali
amarezze che possono averle favori-
te. Interessa ragionare sul dato poli-
tico. Vedo infatti questo passaggio
come il segnale di un percorso cul-

turale e politico avviato da tempo.
Come se, di fronte al degrado della re-
sponsabilità pubblica (una volta si di-
ceva “della cultura di governo”) e del co-
stume civile del paese, di fronte alla de-
rubricazione dei diritti soggettivi fon-
damentali (non solo quelli sociali, ma
sempre di più quelli sociali), questo
paese abbia bisogno oggi di un di più
di cultura laicista o, se si preferisce, an-
ticlericale. Come se della memoria
delle antiche dispute ideologiche e, in
particolare della lotta in nome e in di-
fesa dei ceti più deboli, restassero so-
lo gli argomenti capaci di riaccendere
il braciere della fiamma anticlericale,
anziché lo stimolo a ricercare un nuo-
vo incontro fra ragione e fede nell’in-
teresse dell’uomo. SEGUE A PAGINA 8

Ignoranze
laiciste
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ROBERTO DELLA SETA

LUCIA FRONZA CREPAZ

«Un battito d’ali di una farfalla
in Brasile può provocare un

uragano in Texas». Edward Lorenz,
uno dei fondatori della teoria del caos,
sintetizzò così più di trent’anni fa la
non linearità di molti processi bio-fi-
sici, a cominciare dal clima. Questo
che allora sembrava un brillante ma
paradossale aforisma, è diventato og-
gi poco meno che una letterale de-
scrizione dell’interdipendenza che
governa le vicende ambientali del pia-
neta, collegando tra loro fenomeni lo-
cali e globali all’apparenza autonomi
(un esempio? La deforestazione in

Amazzonia aumenta il rischio di al-
luvioni nel centro dell’Europa). 

Ma l’interdipendenza non vale
soltanto per l’ambiente fisico, è anche
una lente indispensabile per guarda-
re dentro i grandi drammi sociali e po-
litici del presente: la povertà, le guer-
re, il terrorismo, la negazione dei di-
ritti umani, oltre naturalmente al de-
grado ambientale causato dall’uomo.
Per esempio, l’interdipendenza è de-
cisiva per capire come la pubblica-
zione di vignette che dileggiano il
profeta Maometto sul giornale di un
piccolo paese come la Danimarca –
“un battito di farfalla” – possa inne-
scare la miccia di un autentico “ura-
gano” nel mondo islamico. 

SEGUE A PAGINA 6

Noi con l’Islam parliamo
Tre associazioni contro la guerra di civiltà

VLADIMIR

Lo diceva il compianto Tonino Tatò: in Ita-
lia si può benissimo governare senza i

preti ma è impossibile governare contro i
preti. E infatti, con questa ricetta, e dopo aver
sanato l’annosa ferita stalinista con la Chie-
sa, nel 1975 e nel 1984 Berlinguer e il suo
Pci riuscirono ad arrivare intorno al 35 per
cento. Un sogno che, dati i tempi, nessuno
osa rispolverare anche perché, come se
mancassero altre priorità, nel centrosinistra
qualcuno si diletta ancora a coniugare il ter-
mine laicità sempre e solo in chiave anti-
cattolica. SEGUE A PAGINA 8

I neo-zapateristi
La deriva di alcuni ex comunisti

Un’altra giornata di tempesta nella
Cdl. Il centrodestra ha ripreso a

scontrarsi furiosamente al proprio in-
terno sul “caso Calderoli” per  le di-
chiarazioni del ministro degli esteri
Gianfranco Fini che, in senato, ha pro-
nunciato un j’accuse contro l’ex mini-
stro leghista per i fatti di Bengasi.
«Senza i motivi offerti dalle afferma-
zioni di Calderoli, nonchè dalla loro rei-
terazione con intenti apparsi provoca-
tori, le manifestazioni difficilmente
avrebbero preso di mira obiettivi ita-

liani». La denuncia di Fini, oltretutto
pronunciata in una sede istituzionale,
ha scatenato la durissima reazione
della Lega. «Quelle di Fini sono affer-
mazioni non suffragate da fatti e sog-
gettive. Inaccettabili e sconcertanti», ha
reagito immediatamente il Carroccio
per voce del ministro della giustizia Ca-
stelli. Nel giro di poche ore la tensio-
ne, all’interno del centrodestra, è sali-
ta alle stelle. Nel corso della giornata
era stata da poco disinnescata la mina
del referendum: la Lega pretendeva

fosse inserito nel programma della
Cdl un impegno esplicito a difendere
la devolution, l’Udc era contraria. Alla
fine s’era trovato un compromesso,
rinviando il tema ad una «qualche for-
ma di intesa» tra i big della Cdl, ma so-
prattutto procedendo tambur battente
alla nomina  del leghista  Antonio Ma-
rano alla poltronissima di direttore di
Rai2. Chi sedeva al tavolo program-
matico della Cdl, in rappresentanza
della Lega? Sempre lui, Calderoli. Co-
me nulla fosse accaduto. A PAGINA 6

La Lega esce vincitrice anche stavolta. Bossi manda l’ex ministro a trattare il programma

Fini: il disastro libico è colpa sua. Tutta la Lega insorge e travolge gli argini

Alla fine è Calderoli che
detta le condizioni a tutti Visto che a Berlusconi questo

gioco piace tanto, partecipiamo
anche noi. E annunciamo: la for-
bice si sta riaprendo. Il distacco tra
centrosinistra e centrodestra, dopo
essersi effettivamente ridotto nelle
ultime settimane, ricomincia a cre-
scere, oltre i 4 punti. Lo dice il son-
daggio Ipr pubblicato ieri da Re-
pubblica.it (lo citiamo in ottempe-
ranza alle giuste raccomandazioni
dell’Autorità per le comunicazioni,
senza speranza che il fair play si im-
ponga) ma abbiamo più che ragio-
nevoli motivi di credere che tutti i
principali istituti stanno registran-
do lo stesso fenomeno. Il trend di
recupero s’è fermato. E possiamo
tornare a quanto alcuni esperti –
compreso Paolo Natale su Europa
– avevano pronosticato: Berlusconi
aveva un discreto margine di recu-

pero nell’a-
rea dei suoi
ex-elettori,
drammatiz-
zando i toni
li avrebbe
p r o b a b i l -
mente ri-
chiamat i ,
ma il baci-
no dei recu-
p e r a b i l i

non sarebbe stato sufficiente a col-
mare il gap di partenza.

Aggiungeteci i primi effetti del-
la campagna di Prodi, che per quan-
to soft è riuscita a far passare un paio
di contenuti, e capirete perché la ri-
monta è finita prima di diventare ta-
le. E questo senza attendere le con-
seguenze del caso Calderoli.

Anzi, c’è un dato politico che
emerge. Sovvertendo le speranze di
molti nel centrodestra, la Lega si è
piazzata al centro della scena e non
ha intenzione di schiodarsi di lì.
Anemico Fini, leggero Casini, il ro-
boante Berlusconi ha virtualmente
passato il testimone ai leghisti che
nel Veneto affiggono i manifesti
con le vignette anti-islamiche. Cal-
deroli è diventato l’emblema della
campagna elettorale della Cdl: un
impresentabile che era capodele-
gazione al governo, oggi siede al ta-
volo del programma con Follini e
Tremonti, rimbecca Fini punto su
punto e non si fa occultare come un
Tilgher qualunque. 

La forbice
si sta

riaprendo

Il vantaggio
dell’Unione
torna a crescere
Prima del caso
Calderoli (che
si aggrava) 

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

I Dieci punti
verrebbero 
a costare 
25 miliardi 
di euro: dove li
prenderanno?
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Due atout per 
il Partito democratico

Fabrizia Bagozzi

Sul tema candidature stiamo

con Fassino. In generale, con

un’eccezione. Senza sapere che

cosa ne pensino Rutelli e Mari-

ni, annunciamo che se i Ds non

candidano Beppe Giulietti, il de-

putato più attivo e caciarone del-

la legislatura, lo farà la Mar-

gherita. E Giulietti, di Turci, se

ne pappa un paio per colazione.

Giulietti
R O B I N

NIGERIA

In Nigeria esplode la vendet-
ta dei cristiani contro i mu-

sulmani. Almeno venti persone
sono rimaste uccise ieri nella
città meridionale di Onitsha,
sulla scia degli scontri dei gior-
ni scorsi che hanno causato nel
nord del paese oltre novanta
vittime fra cristiani e islamici.
Secondo le prime notizie, sem-
bra che la  violenza sia scoppiata
in seguito a un attacco dei mu-
sulmani a un scuola elementa-
re cristiana. Alcune fonti par-
lano di  strade ricoperte dai cor-
pi delle persone uccise. (Reuters)

La vendetta
dei cristiani

Verso le elezioni politiche: il sito dei sondaggi @ I 15 nuovi cardinali annunciati da Benedetto XVI  @ Stati generali degli immigrati: un festival delle genti con artisti stranieri

L’“incappucciato” a Rainews24: anche
italiani tra gli aguzzini del carcere di
Abu Ghraib. Palazzo Chigi smentisce

2 IRAQ

L’Italia 

non cresce. 

Le crociate

invece sì
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per Sposini?
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ANDREA

GRITTI

Un attentato strategico quello che ha colpito e distrutto la cu-
pola della Moschea d’oro di Al Askariya a Samarra, uno dei

principali luoghi santi sciiti. La moschea contiene, infatti, le spo-
glie di due dei dodici Imam sciiti, Hassan Al Askari, detto “l'in-
tegerrimo” e Ali Al Hadi , discendenti dalla famiglia del profeta
Muahhamad, e rispettivamente nonno e padre del-
l’ultimo imam: il cosiddetto “Imam nascosto”. Anche
detto il Mahdi, l’Atteso, una figura messianica che, se-
condo la credenza religiosa alide, tornerà alla fine dei
tempi per instaurare il regno della Giustizia. Il dodi-
cesimo imam è scomparso proprio vicino a quella mo-
schea di Al Askariya, la cui cupola, affiancata da due
minareti. era coperta, sino a ieri,  da 62 lastre d’oro.

Ora di quella meraviglia architettonica restano so-
lo macerie. Anche politiche e religiose.  I muezzin scii-
ti lanciano slogan contro «l'America che ci porta il ter-
rorismo». I manifestanti, che hanno portato a brac-
cia il turbante, la spada e lo scudo dell'Imam, conservati nel mau-
soleo, gridano «Siamo tutti i tuoi uomini, Imam». 

Chi ha compiuto questo gesto voleva scatenare una sommossa
religiosa. Il capo della sicurezza nazionale Mowaffaq al-Rubaie,
sciita, ha attribuito la paternità dell’attentato a militanti ispirati o
membri di Al Qaeda. Colpire i luoghi santi sciiti è sempre stata
una prerogativa dei seguaci di Zarkawi, che considerano gli scii-

ti degli eretici e non dei musulmani e hanno cercato, in tal mo-
do,di fomentare la guerra civile. Sino a oggi gli sciiti, nonostante
i duri colpi subiti dal terrorismo jihadista, hanno evitato reazioni
violente, decisi prima a incassare il dividendo prodotto dal com-
pletamento dell’iter costituzionale, che assegnava loro un potere
mai avuto in Iraq. Ma la portata simbolica dell’attentato di Samarra
rischia di mutare la prospettiva. Ormai gli sciiti hanno ottenuto
quanto volevano e sono meno vincolati politicamente da pressio-
ni esterne. Lo stesso l’ayatollah Sistani ha chiamato alla mobilita-

zione contro gli attentatori, che tutti sanno
o vogliono sunniti. La distruzione della
Cupola d’oro ha scatenato dure proteste nel-
le città sante di Najaf, dove migliaia di ma-
nifestanti hanno invocato vendetta; a Ker-
bala, dove è stato lanciato un appello allo
sciopero generale.  Così come a Kut.   I ma-
nifestanti chiedono al governo di catturare
i colpevoli: in caso contrario si dicono pron-
ti a farsi giustizia da soli. Una prospettiva
che potrebbe far deflagrare la già esplosiva
situazione.

La tensione investe anche Bagdad, e in particolare Sadr City,
dove nelle moschee sciite si attendono ordini. Gli ordini potreb-
bero venire da Moqtada Sadr, il cui atteggiamento in queste ore
costituisce un’incognita. Il giovane leader radicale ha recentemente
rinnegato la costituzione che non ha mai gradito; e potrebbe ap-
profittare dell’occasione per riprendere la competizione con il vec-
chio Sistani, cercando di farsi interprete degli umori più radicali

e di quelli di Teheran.
Sadr, in visita in Libano e rientrato subito in Iraq dopo l’attentato,

potrebbe cavalcare la protesta. I suoi uomini, seguendo un copione
scritto da Hezbollah libanese secondo cui i veri colpevoli di que-
sto ennesimo attentato alle moschee sciite, sono le truppe di oc-
cupazione americane e i loro alleati, possono infiammare la sce-
na. Oppure Sadr può alzare il prezzo, accettando di svolgere un
ruolo solo formalmente incendiario. Nei giorni scorsi ha già cer-
cato di caratterizzarsi come interlocutore del premier uscente Jaa-

fari, aiutandolo, a ottenere la conferma dell’incarico.
Molto dipenderà anche dalle decisioni del potente vi-
cino sciita, l’agente d’influenza iraniano.

Davanti allo sdegno sciita , Jaafari ha proclamato
un lutto nazione di tre giorni e invitato alla calma. Una
posizione diversa da quella dello stesso ayatollah Si-
stani, che ha chiesto la proclamazione di sette giorni
di lutto ma anche che la   protesta sia «appropriata».
Chi ha colpito voleva scatenare scontri confessionali.
Samarra appare il luogo ideale per un simile sbocco:
la città è a maggioranza sunnita ed è ricettacolo di ji-
hadisti e insorti nazionalisti. La minoranza sciita in-

voca, a propria tutela, l’intervento del governo guidato da correli-
gionari in un contesto assai ostile. La scena è perfetta per incen-
diare l’Iraq. Se non prima, venerdì, giorno della preghiera collet-
tiva e di manifestazioni all’uscita dalle moschee, sapremo quale
delle linee ha vinto. Se quella non reattiva del passato o quella, ca-
rica di interrogativi, che mira a reagire. A costo di destabilizzare
ulteriormente il paese.

È scontro di religione dentro l’islam.
Colpita la moschea più cara agli sciiti

Un nuovo, inquietante capitolo si è aggiunto ie-
ri a quanto già si conosceva degli orrori avve-

nuti nel carcere americano di Abu Ghraib, in Iraq.
Conoscenza che si era accresciuta appena una set-
timana fa quando la televisione pubblica australia-
na Sbs aveva mandato in onda una serie di fotografie
inedite che documentavano ulteriori abusi e sevi-
zie. 

Rainews24 ha rintracciato ad Amman, in Gior-
dania, Ali Shalal el Kaissi, il prigioniero incappuc-
ciato la cui foto ha fatto il giro del mondo nell’apri-
le 2004 diventando il simbolo delle violenze com-
piute dagli americani sui prigionieri iracheni. Nel-
l’intervista – rilasciata a Sigfrido Ranucci e che an-
drà in onda questa mattina alle 7,40 sia su Rainews24
sia su RaiTre, e poi alle 17,45 su Rainews24 – Ali
Shalal afferma di aver appreso da un ex diplomati-
co iracheno, Haitham Abu Ghaith, che a condurre
gli interrogatori c’erano anche contractors italiani in-
gaggiati da ditte americane. Anche loro, secondo Ali,
avrebbero compiuto torture, come altri loro colle-
ghi mercenari di altre nazionalità che lavoravano per
le compagnie private “Caci International” e “Titan
Corporation”.

«È vero quanto sostenuto dal prigioniero di Abu
Ghraib? Il governo sapeva dell’impiego di contrac-
tors italiani nella prigione? – chiede Ermete Realacci,
dell’esecutivo della Margherita – È necessario fa-
re subito luce su questa vicenda per non aggravare
una situazione internazionale già tesa». Pretende
chiarezza anche Gennaro Migliore, responsabile
esteri di Rifondazione. «Resta la drammaticità di una

guerra e dentro quella
guerra ce n’è un’altra an-
cora più sporca, come è
avvenuto in altri paesi, in
altri scenari di guerra, a
cominciare dall’America
Latina. È quella che con-
ducono i contractors che,
ora sappiamo, sono coin-
volti addirittura in episodi
di tortura». E quattro de-
putati Ds, primo firmata-

rio Famiano Crucianelli, hanno presentato un’in-
terrogazione ai ministri Fini e Martino, chiedendo
al governo di accertare le responsabilità. «Ancora
una volta è la tv pubblica, quel pezzo di tv pubblica
che non ha abdicato al suo ruolo di strumento di
informazione per i cittadini, a dare agli italiani le in-
formazioni che avrebbe invece dovuto dare il go-
verno» ha osservato Leoluca Orlando. 

Al Kaisi, che  si trovava in Giordania per segui-
re un corso per “Non violent action for Iraqi” tenu-
to da alcune Ong europee, è il fondatore dell’Asso-
ciazione delle vittime delle prigioni americane. Al-
l’inviato di RaiNews 24 ha raccontato anche di aver
assistito personalmente ad abusi sessuali su uomini
e donne. Sarebbe dovuto venire in Italia a raccon-
tare la sua storia ma gli è stato negato il visto dal Con-
solato italiano. 

Negli Stati Uniti, per le torture nel carcere di Abu
Ghraib, nessun ufficiale di rango è stato condannato;
soltanto il generale Janis Karpinski, responsabile del-
le prigioni irachene al tempo dello scandalo, è sta-
ta degradata a colonnello. Il più alto in grado tra co-
loro che hanno subito condanne è un sergente: ot-
to anni di reclusione. (ma.co.)

ANGELO

FERRARI

Somalia senza pace. Nonostante abbia un go-
verno ad interim non riesce a uscire dal gi-

rone dantesco dell’orrore, della violenza e del-
la guerra. Da qualche giorno la capitale Moga-
disco è teatro di durissimi scontri tra le Corti
islamiche e l’Alleanza per la restaurazione del-
la pace e contro il terrorismo. Più di dieci anni
di anarchia sono difficili da superare e per chi
è sempre stato abituato a dirimere le contro-
versie con le armi, non vuole proprio saperne
di entrare in un’aula di parlamento per ragio-
nare e discutere, magari trovare un compro-
messo. Gli scontri di questi giorni, una vera e
propria guerra civile, sono lì a dimostrarlo. E og-
gi ci si è messo anche il radicalismo islamico a
incendiare la miccia. 

I combattimenti sono iniziati sabato scor-
so quando un’inedita alleanza tra alcuni clan e
signori della guerra, che controllano la città ha
“dichiarato guerra” alla milizie legate ad alcu-
ni clan che controllano le Corti islamiche. L’Al-
leanza per la restaurazione della pace e contro
il terrorismo è composta da almeno otto in-
fluenti personaggi tra ministri dell’attuale go-
verno, uomini d’affari e signori della guerra, che
ha il preciso scopo di cacciare da Mogadisco le

Corti islamiche, una sorta di coalizione di grup-
pi di interesse che non ha alcuna intenzione che
in Somalia venga restaurata una qualsivoglia au-
torità statale.

I primi scontri, tuttavia, erano avvenuti a
metà del mese di gennaio tra i clan di due si-
gnori della guerra, Bashir Ragae e Ahmed Ha-
gi Ali Adani, entrambi tra i principali azionisti,
il secondo ne detiene la maggioranza, del por-
to di El Man a Nord di Mogadiscio. Questo por-
to è fondamentale perché da qui passano tutte
le merci in arrivo dalla penisola araba e garan-

tisce  notevoli introiti illegali ai sotto clan che
lo gestiscono in modo congiunto. Lo scontro tra
le fazioni di Adani, che gode del sostegno di
gruppi islamici locali, e di Ragae, considerato
più vicino agli Stati Uniti, che da tempo ap-
poggiano alcuni signori della guerra in chiave
anti-islamica, ha provocato la reazione di altri
clan della capitale.

L’Alleanza, nei giorni scorsi, ha diffuso un
comunicato a Mogadiscio nel quale si annun-

ciava l’inizio di una campagna per sbarazzarsi
delle milizie al comando delle Corti Islamiche,
perché considerata la responsabile di una catena
di omicidi mirati, intellettuali, politici e milita-
ri, in corso da un anno. Una vera e propria di-
chiarazione di guerra. Accanto a Adani, invece,
si sono schierati alcuni islamismi radicali, un
po’ perché avevano sempre ricevuto finanzia-
menti, un po’ perché considerano Ragae vici-
no agli Usa. La situazione, in questi giorni è pre-
cipitata, grazie alla presenza, al largo di Moga-
discio, di una nave da guerra americana e per-

ché la città è sorvolata da eli-
cotteri statunitensi. Per questo
gli scontri hanno assunto una
colorazione diversa e una con-
notazione politico-religiosa
che non c’era mai stata. Il sen-
timento comune nella capita-
le è che gli americani voglia-

no tornare al ’93, controllare Mogadiscio, per-
ciò gli islamisti hanno gioco facile nel radica-
lizzare il conflitto colorandolo da guerra santa.
Ma non solo. Gli islamismi ritengono che l’o-
biettivo dell’Alleanza non sia quello di debella-
re il terrorismo, ma nel mirino ci sia l’Islam. 

Tutto ciò avviene alla vigilia della prima ri-
unione del parlamento che si dovrebbe tenere
il 26 febbraio a Baidoa. Una riunione estrema-
mente importante dopo che il presidente somalo

Abdulahhi Yusuf, con il forte contributo della co-
munità internazionale, era riuscito a ricucire lo
strappo con i signori della guerra. Alcuni, ora,
chiedono il rinvio della seduta parlamentare. Ma-
rio Raffaelli, inviato speciale del governo italia-
no per la Somalia, non nasconde che il «con-
solidamento istituzionale viene messo in diffi-
coltà», dagli attuali scontri. «Crediamo – ci spie-
ga Raffaelli – che la riunione prevista per il 26
si debba tenere. Noi stiamo spingendo perché
ciò accada e ci sia, di conseguenza, una rispo-
sta politica. Occorre dimostrare che c’è un’al-
ternativa e che dal dialogo e dal rafforzamento
delle istituzione si può arrivare a comporre le dif-
ficoltà. I somali vogliono tenere questa sessio-
ne parlamentare e noi stiamo facendo di tutto
perché ciò avvenga. Noi ci saremo per dimostrare
l’appoggio politico. Siamo convinti che portare
le istituzioni in varie parti del paese, abbinate agli
aiuti, sia l’unica risposta politica all’instabilità».

Gli avvenimenti di questi giorni, inoltre, di-
mostrano come la decisione di non portare il
governo, da subito, a Mogadiscio sia stata lun-
gimirante. Il nocciolo della questione sembra,
invece, proprio essere l’ambiguità della politi-
ca americana nei confronti del governo ad in-
terim somalo: da una parte e pubblicamene in-
coraggiano il fatto che si tenga la seduta del par-
lamento, dall’altra fanno svolazzare i loro eli-
cotteri sulle case di Mogadiscio.

I signori della guerra sfidano i fondamentalisti.
Somalia nel caos, forze americane nella regione

STEFANO

BALDOLINI

«Montatura mediatica» – co-
me sostiene Carla del Pon-

te – o meno, non c’è dubbio che la vi-
cenda Mladic si inserisca come un gri-
maldello nel destino dei futuri Balca-
ni. D’altro canto quello del Tribunale
penale internazionale dell’Aja sui cri-
mini di guerra nell’ex Jugoslavia è un
osservatorio privilegiato, nonché mo-
tore e stadio terminale dell’intero pro-
cesso di normalizzazione della regio-
ne. Di quello che nelle parole del mi-
nistro degli esteri austriaco, presidente di turno Ue,
è «il progetto europeo di pace della mia genera-
zione».

È dall’Aja che è giunto il perentorio invito alla
cattura da parte di Belgrado del boia di Srebenica,
pena il congelamento delle trattative con la Serbia-
Montenegro per l’associazione (l’Asa) con l’Unio-
ne. Richiesta ribadita nei giorni scorsi dal com-

missario per l’allargamento, il finlandese Olli
Rehn, e dal presidente della Commissione Barroso,
che ha definito la cooperazione col tribunale pe-
nale «un test chiave» per il paese.

Che appare in balia di un duro
scontro politico interno. Da un lato il
premier europeista Kostunica (impe-
gnato oggi a tranquillizzare Bruxelles),
dall’altro chi soffia sul fuoco cercando
di destare fantasmi recenti. È in que-
sto quadro che sembra collocarsi la sa-
ga di Mladic, che fonti serbe danno im-
pegnato a negoziare la resa sui monti
al confine con la Bosnia. 

Naturalmente a complicare le co-
se c’è la questione del Kosovo. Sempre

martedì scorso a Vienna s’è concluso il primo
round (dalla fine della guerra, sette anni fa) dei col-
loqui tra serbi e kosovari. Con Belgrado disponi-
bile a concedere al massimo un’autonomia e la
maggioranza albanese (il 90 per cento della po-
polazione) a chiedere l’indipendenza della pro-
vincia amministrata dalle Nazioni Unite. 

Quasi certa, secondo numerosi osservatori  –

solo ieri un diplomatico americano presso l’Onu
la pronosticava entro l’anno – ma necessaria-
mente legata alla tutela della minoranze serba. In
centomila su due milioni di abitanti, distribuiti sul
territorio in modo tale da non poter essere facil-
mente delimitato. Così l’auspicio del cosiddetto
Gruppo di contatto di pervenire entro l'anno ad uno
“status finale” della regione, dovrà fare i conti con
Belgrado, che vede nell’indipendenza un fattore di
destabilizzazione. 

Punto di vista parziale, certo, ma ipotesi da non
sottovalutare. Il successo kosovaro potrebbe rin-
vigorire le mire indipendentiste delle minoranze
albanesi (e musulmane) presenti in Macedonia,
sud della Serbia e del Montenegro con, sullo sfon-
do, il progetto della “grande Albania” a caratteriz-
zare i Balcani meridionali.

Ben più avanti della Serbia nel cammino di in-
tegrazione europea, è la Croazia che ha già firmato
l'accordo di stabilizzazione e avviato l’adesione.
«Traguardo che va preceduto e accompagnato da
iniziative di integrazione regionale», ha ricordato
Barroso rilanciando implicitamente il progetto di
Bruxelles di un mercato comune con Albania, Ma-

cedonia, Serbia-Montenegro e Bosnia. «Nulla a che
vedere con il passato», s’affrettava a precisare lo stes-
so Barroso. Invitando Zagabria a superare le per-
plessità e «ad essere motore trainante dell'intera
regione» in virtù della propria forza eco-
nomica: il Pil pro capite dei croati am-
monta a oltre 6.200 euro annui, contro
i 2.320 dei serbo montenegrini, i 2.300
degli albanesi, i 2.080 dei macedoni e
gli appena 1.730 dei cittadini della Bo-
snia.

«La Croazia – ha avvertito da Za-
gabria il premier Ivo Sanader – non per-
metterà mai la creazione d’una nuova
Jugoslavia». Ben altra la reazione del-
la Serbia, che con i suoi dieci milioni
di abitanti sui 24 milioni complessivi della zona
coinvolta sarebbe il partner più grande. «Unire i
soggetti economici della regione può essere solo
d’aiuto», ha detto il ministro dell’economia, Pedrag
Bubalo. La parola finale verrà data dall’Ue duran-
te l’incontro dedicato ai Balcani occidentali, che si
terrà a Salisburgo il 10 e 11 marzo.

E sempre entro marzo, negli obiettivi di Stra-

sburgo, dovrebbero concludersi i negoziati per la
riforma della costituzione della Bosnia garanten-
do la creazione di istituzioni efficienti che «supe-
rino le divisioni etniche». Il paese, nato con gli ac-

cordi di Dayton del 1995, è tuttora di-
viso in due entità statali e non ha an-
cora risolto i contrasti tra le tre comu-
nità predominanti: bosniaci, serbi e
croati. 

Come detto, il processo d’integra-
zione europea, la questione del Koso-
vo, lo spazio d’integrazione commer-
ciale, hanno come terminale simboli-
co, ma non solo, la consegna dei cri-
minali di guerra. In questo senso l’e-
lenco dei latitanti è ancora lungo. Sfug-

gono da quasi undici anni alla giustizia Radovan
Karadzic, l’ex capo politico dei serbi di Bosnia, e
Goran Hadzic, l’ex presidente della repubblica
serba autoproclamatasi di Krajina. Importanti ge-
nerali si sarebbero rifugiati in Russia, per tradizione
vicina a Belgrado, che comunque ieri ha annun-
ciato di non voler osteggiare l’indipendenza del Ko-
sovo.

Attentato
sunnita
distrugge
la cupola d’oro
di Al Skariya
a Samarra

Chi ha colpito
vuole scatenare
scontri
confessionali
e incendiare
l’Iraq

Una bufala la cattura di Mladic, sintomo dei travagli nell’ex-Jugoslavia che bussa alla Ue
BALCANI � LA «MONTATURA MEDIATICA» SUL BOIA DI SREBENICA, LE TRATTATIVE PER L’INGRESSO NELLA UE E LA VICENDA DEL KOSOVO

Anche italiani 
tra gli aguzzini 
di Abu Ghraib? 

UNO SCOOP DI “RAINEWS24”

Fissata il 26 la prima riunione del parlamento.
«È cruciale che si tenga», dice Mario Raffaelli,
inviato speciale del governo italiano

L’adesione di
Belgrado alla
Ue è  legata
alla cattura
dei criminali
di guerra

«La Croazia
non permetterà
mai
la creazione
di una nuova
Jugoslavia»

Rainews24 
ha intervistato 
il prigioniero
incappucciato
della foto 
dello scandalo 

Fissata la data del primo Concistoro di papa Ratzinger: il
24 marzo. Quel giorno, saranno creati 15 nuovi cardinali
(3 dei quali ultraottantenni, senza diritto di voto in
Conclave): l’annuncio è stato dato ieri dal pontefice nel
corso della celebrazione della festa della cattedra di San
Pietro. Non sono poche le novità. Intanto il papa ha
tenuto a precisare che si è limitato ad integrare il
numero dei 120 elettori del collegio cardinalizio fissato

da Paolo VI. E poi più spazio agli arcivescovi e poco alla
Curia: sono solo tre i nuovi cardinali scelti tra i capi-
dicastero (Levada, Rodé e Vallini). Questi i nomi degli
arcivescovi: Jorge Liberato Urosa Savino (Caracas),
Gaudencio B.Rosales (Manila), Jean Pierre Ricard
(Bordeaux), Antonio Canizares Lovera (Toledo), Nicolas
Cheong-Jin-Suk (Seoul), Sean Patrick O’Malley (Boston),
Stanislaw Dziwisz (Cracovia), Carlo Caffarra (Bologna),

Joseph Zen Ze-Kiun (Hong Kong). I tre ecclesiastici di
età superiore agli ottant’anni sono mons. Andrea
Cordero Lanza di Montezemolo, mons. Peter Poreku
Dery (Ghana); padre Albwert Vanohoye. Esclusi a
sorpresa gli arcivescovi di Parigi e Dublino. La nomina di
mons. Zen a cardinale, noto per le sue posizioni critiche
nei confronti del governo di Pechino, è stata accolta dai
cattolici cinesi come una grande speranza.

C O N C I S T O R O � I primi cardinali di papa Bendetto XVI. Molte novità e un’attenzione particolare all’Asia
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Intervista a Ali Ahmida, politologo libico dell’Università del New England

ANTONELLA

CINELLI

Il ministro dell’interno Giuseppe Pisanu non
esclude iniziative contro l’Italia da parte di

estremisti sulla scia delle vignette islamiche, an-
che se non ci sono segnali che inducano a «pre-
visioni pessimistiche». «Non possiamo esclu-
dere l’ipotesi di autonome iniziative di rivalsa,
anche individuali, sia contro i simboli e le isti-
tuzioni degli stati accusati di oltraggio all’I-
slam, sia contro l’Italia, che nell’ottica jihadista
rappresenta il cuore dell’Occidente “crociato” al-
leato con gli Stati Uniti», ha detto Pisanu rife-
rendo sui fatti di Bengasi alle commissioni in-
terno ed esteri di camera e senato assieme al

ministro degli esteri
Gianfranco Fini.

Il ministro del-
l’interno, ha precisa-
to tuttavia che «fino
ad ora nulla induce a
previsioni pessimi-
stiche per la sicurez-
za interna». Secon-
do Pisanu «è in atto
un tentativo su vasta

scala di strumentalizzare lo sdegno» provoca-
to nei musulmani dalla pubblicazione da par-
te di alcuni media europei delle vignette con-
siderate blasfeme, operazione a cui non sono
estranee «né le filiere del terrorismo interna-
zionale né circoli dell’estrema destra danese».
«La posizione del governo italiano è netta...:  non
c’è provocazione, non c’è strumentalizzazione,
non c’è aggressione che possa far venire me-
no la nostra volontà di dialogare».

D’accordo anche Fini, che però ha precisato
che il dialogo «non (è) un esercizio a senso uni-
co, né tanto meno supino». Pisanu ha ag-
giunto che «ad oggi possiamo dire che nel no-
stro paese non si registrano ripercussioni de-
gne di nota, ad eccezione di un limitato volan-
tinaggio, subito represso, che invitava a boi-
cottare i prodotti italiani, danesi, norvegesi,
spagnoli e tedeschi».

Ricostruendo i fatti di Bengasi, Fini ha sot-
tolineato che senza la posizione manifestata dal-
l'ex ministro delle riforme roberto Calderoli, che
nei giorni scorsi aveva indossato una t-shirt con
le discusse vignette, «le manifestazioni (in Li-
bia) difficilmente avrebbero preso di mira obiet-
tivi italiani. Per questo motivo ad avviso del go-
verno le dimissioni del ministro Calderoli era-
no un atto dovuto e gli va riconosciuta la sen-
sibilità istituzionale e politica di averle presen-
tate». «Questi disordini hanno... probabilmente
anche matrice e motivazioni non tutte imme-
diatamente riconducibili alla pubblicazione
delle vignette satiriche o ... ai comportamenti
del senatore Calderoli», ha comunque aggiunto
il ministro degli esteri. A Bengasi i manifestanti
hanno preso di mira il consolato italiano, e nei
disordini di venerdì e sabato hanno perso la vi-
ta 14 persone, ha detto Fini, precisando che «il
quadro dell'ordine pubblico in Libia è ancora
in via di assestamento, a Bengasi e anche in al-
tre città della Cirenaica (in particolare Tobruk)».

Pisanu ha ricordato che la Libia è un pae-
se amico impegnato con l’Italia nella lotta al ter-
rorismo e un alleato importante nel tentativo
di controllare i canali migratori. Secondo i da-
ti forniti da Tripoli, nell'ultimo anno «44.000
clandestini sono stati bloccati prima della par-
tenza per l’Italia, 45 organizzazioni criminali
sono state sgominate in loco e oltre 5.500 per-
sone arrestate per reati connessi all'immigra-
zione clandestina».

«Durante i fatti drammatici di Bengasi il
governo libico si è adoperato in ogni possibile
modo per tutelare i nostri connazionali», ha ag-
giunto. Pisanu ha quindi precisato che «non
c'è nessuna ripercussione negativa sui pro-
grammi di cooperazione italo-libica (che) pro-
seguono tranquillamente, dalle attività più
usuali a quelle più delicate, come ad esempio
il programma di distruzione delle munizioni
chimiche della Libia».

Il ministro dell’interno, rispondendo agli
interventi dei parlamentari, ha ipotizzato che
in futuro la Consulta islamica istituita dal go-
verno come organo consultivo per i rapporti con
l’Islam possa diventare il soggetto con cui con-
cludere un'intesa. «Se crescesse e venisse ri-
conosciuta come soggetto giuridicamente rap-
presentativo del mondo islamico, potrebbe es-
sere un interlocutore dello stato per la stipula
di un'eventuale intesa».

(reuters)

Audizione
parlamentare
dei ministri
degli esteri e
dell’interno
sulla Libia

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Ci sono stati fatti gravi che pur-
troppo neanche le dimissioni

di Calderoli bastano a riparare». È con-
creto l’allarme di Massimo Carraro,
contitolare e amministratore delegato
del Gruppo Morellato, azienda molto in-
ternazionalizzata di Santa Giustina in
Colle, in provincia di Padova.

Dottor Carraro, che ne pensano gli
imprenditori di quanto sta acca-
dendo sul fronte delle relazioni tra il
nostro paese e il mondo islamico?

Dopo la stupidata dell’ex ministro Cal-
deroli nel Nordest c’è stata una reazio-
ne immediata da parte di autorevoli
esponenti dell’imprenditoria. Il presi-
dente degli industriali di Treviso, An-
drea Tomat, e altri sono intervenuti su-
bito, denunciando la pericolosità di
questi comportamenti che mettono in
discussione le relazioni commerciali av-
viate. Il presidente del consorzio export
della camera di commercio di Padova,
Mario Cortella, ha lamentato come, a se-
guito della vicenda Calderoli, la Libia ab-
bia annullato la visita di una delegazione

commerciale già organizzata dalla ca-
mera di commercio di Padova in quel
paese. 

L’islam è ipersensibile?
C’è una cosa che in Italia e in Europa
non viene adeguatamente considerata.
In quelle culture – e lo dico anche per
esperienza personale, in Indonesia, per
esempio – non esiste la nostra separa-
zione tra fatto religioso, sfera politica e
sfera economica. C’è una visione mol-
to più integrata, qualcuno potrebbe di-
re integrale, del mondo; per cui nel
mondo arabo è del tutto normale met-
tere in collegamento episodi come quel-
li di Calderoli e delle vignette danesi con
le relazioni commerciali e politiche.
Per questo il pericolo è molto più con-
creto di quello che si possa pensare e
niente affatto astratto. 

Quali mercati sono a rischio?
Si tratta di mercati che diventano sem-
pre più importanti: si pensi ai paesi ara-
bi, a quelli del Maghreb, ma anche al-
l’Iraq e all’Iran. Soprattutto quest’ultimo
sta tornando a essere un mercato inte-
ressante come negli anni settanta. Ci  so-
no anche paesi come l’Indonesia che so-
no grandi mercati potenziali. Un altro
elemento di preoccupazione è legato al-

l’energia. In una fase in cui si è appale-
sata la non affidabilità della Russia di Pu-
tin sul piano delle forniture energetiche,
del gas in particolare, le uniche alter-
native sono Algeria e Libia. Una situa-
zione di tensione con i paesi arabi po-
trebbe mettere a rischio non solo le re-
lazioni commerciali, ma anche la sicu-
rezza degli approvvigionamenti. Cosa
deleteria per le nostre im-
prese.

Questo sul fronte degli
imprenditori. E sull’altro,
su quello dei lavoratori
immigrati che lavorano
nelle aziende del Norde-
st, si sono avvertite ten-
sioni?

No, di queste non ho avuto
sentore. Almeno a breve, ap-
paiono meno preoccupanti,
perché i lavoratori delle imprese sono a
contatto con la nostra realtà e quindi
hanno la percezione della differenza
tra la sparata del ministro imbecille e i
comportamenti concreti. Certo, a lun-
go termine, una politica di intolleranza
porta alle conseguenze che si sono vi-
ste nelle banlieues francesi pochi mesi
fa. Ma lo vedo come un rischio a medio-

lungo termine. A breve, i rischi sono sul-
le relazioni commerciali e sull’energia. 

L’integrazione nel Nordest è suffi-
ciente?

Nelle aziende sì. Il problema è più pre-
sente al di fuori. Nella scuola, per esem-
pio, dove gli insegnanti vengono lasciati
senza sostegno nel favorire l’integra-
zione di allievi extracomunitari il cui nu-

mero cresce in maniera
esponenziale. Negli ultimi
tre anni la loro presenza nel-
le classi della scuola dell’ob-
bligo è quasi raddoppiata
raggiungendo l’8%. C’è poi
la quota di immigrati irre-
golari che non lavora nelle
aziende; in questi casi i pro-
blemi dell’integrazione so-
no più forti.
Se gli atteggiamenti della Le-

ga sono economicamente pericolo-
si, perché quel partito è così forte nel
Nordest?

Vi è sicuramente una contraddizione.
Credo che nella società del Nordest
convivano due tendenze: c’è la parte del-
l’economia e dell’imprenditoria che af-
fronta la sfida dell’economia globale, e
questa parte guarda con preoccupa-

zione ai comportamenti della Lega. Già
ai tempi della vicenda Stefani (oò sot-
tosegretario che insultò i turisti tedeschi
e fu costretto alle dimissioni, ndr) gli in-
dustriali del Veneto si erano pronunciati
contro questo genere di manifestazio-
ni, come si sono pronunciati contro la
politica di blocco indiscriminato del-
l’immigrazione. Però nella società del
Nordest, che viene da un processo di ar-
ricchimento recente, c’è anche una
componente che non vive nell’econo-
mia globale; sono la piccolissima im-
presa, le persone anziane, che invece vi-
vono i problemi legati alla sicurezza, al-
la difesa di attività tradizionali. Queste
componenti sono obiettivamente sen-
sibili al messaggio della Lega. 

Secondo lei cosa deve fare il centro-
sinistra se vuole parlare anche a lo-
ro?

Deve farsi carico dei problemi della si-
curezza dei cittadini, dei problemi
della gestione e del governo dell’im-
migrazione. 

Il presidente del senato oggi presen-
terà il suo appello per l’Occidente.

Verrebbe da rispondere evangelica-
mente: perdona loro, perché non sanno
quello che fanno...

Fini ribadisce:
«È tutta colpa
di Calderoli»

DOPO I FATTI DI BENGASI

MARILISA

PALUMBO

«Gheddafi è ancora molto forte, anche se sa
che il tempo per le riforme sta scadendo».

Ali Ahmida, scrittore e politologo nato in Libia e cre-
sciuto tra il Cairo e Washington, dubita che i disor-
dini dei giorni scorsi a Bengasi fossero mirati a de-
stabilizzare il regime. Secondo l’autore di Forgotten
Voices, Power and Agency in Colonial and Postcolonial
Libya, sono tanti gli aspetti da prendere in conside-
razione per capire cosa è successo, non ultimo la dif-
fidenza che questa parte del paese, quella che con più
forza ha resistito al colonialismo fascista, ha nei con-
fronti degli italiani.

Cosa ha scatenato, secondo lei, le ma-
nifestazioni di Bengasi?

Non abbiamo ancora tutti gli elementi
per giudicare quello che è successo, ma
io credo che si debbano valutare più di-
mensioni. C’è naturalmente il gesto ol-
traggioso del ministro della Lega Nord
che, devo dirlo, è il più incredibile atto
di stupidità che si potesse compiere in
tempi di grandi tensioni come quelli che
stiamo vivendo. All’inizio la manifesta-
zione era pacifica, voleva essere una reazione a un
gesto ritenuto razzista e offensivo. Il fattore princi-
pale era la rabbia per le vignette pubblicate in Dani-
marca e per l’insulto del ministro italiano. Questo è
l’aspetto più immediato. Poi, per capire quello che è
successo, entrano in gioco le tante questioni irrisol-
te nella società libica, a partire dalla disoccupazione
e dal senso di frustrazione per la mancanza di rifor-
me. C’erano quindi elementi di tensione tra le for-
ze di polizia e la gente del luogo. Infine non bisogna
dimenticare che la regione orientale non è una re-
gione qualsiasi. Era il centro del governo in epoca mo-
narchica, ed è stata la regione che con più forza ha
resistito al colonialismo italiano. E lì è stato compiuto
un orribile genocidio. 

Quindi lei non legge le manifestazioni come un
tentativo di destabilizzare Gheddafi.

Fuori dal paese ci sono delle persone che vorrebbe-
ro appropriarsi dell’accaduto presentandolo come una
rivolta, ma sono considerazioni che nascono più che

altro dal loro wishful thinking e dalla loro rabbia con-
tro il regime. Vogliono segnare dei punti contro Ghed-
dafi. Ma, nonostante ci sia un innegabile malcontento
nella popolazione, io resto convinto che la vera cau-
sa dei disordini sia il gesto del ministro, un gesto let-
to con la sensibilità e i ricordi della colonizzazione
fascista, soprattutto in una regione come la Cirenaica.

Il risentimento nei confronti degli italiani per l’oc-
cupazione fascista è ancora così forte?

Nel mio nuovo libro, Forgotten Voices, c’è un capito-
lo sui campi di concentramento fascisti. Nel 1929 i
fascisti deportarono gran parte della popolazione
orientale. E molti di quelli che hanno dimostrato da-
vanti al consolato italiano sono i figli e i nipoti delle
persone che hanno vissuto in quei campi. Quei ri-

cordi ritornano prepotentemente quan-
do dall’Italia arrivano segnali di arrogan-
za. E c’è un altro elemento da considera-
re, cioè la terribile vicenda dei bambini
contagiati dall’Hiv, proprio a Bengasi.
Giustificata o no, c’è molta rabbia anche
per quello (oltre trecento bimbi sonori-
sultati sieropositivi in un ospedale privato
della città e sette infermieri bulgari sono
in prigione, condannati a morte, con l’ac-
cusa di essere responsabili del contagio.
Tripoli ha chiesto alla Bulgaria un risar-

cimento di dieci miliardi di dollari, e il consolato ita-
liano segue gli interessi di Sofia nella vicenda, ndr).

Al di là di quello che ha o non ha causato i disor-
dini di Bengasi, pensa che la leadership di Ghed-
dafi sia meno forte di un tempo?

Non credo, anzi. Ci sono sì, fuori e dentro il paese,
dopo l’apertura e il riavvicinamento con gli Stati
Uniti e la Gran Bretagna, pressioni per maggiori rifor-
me e pluralismo. E sono sicuro che la maggior par-
te dei libici vorrebbe una società più aperta, più li-
bertà di espressione, una stampa libera. Soprattutto
chiede che si combatta la corruzione. La gente vuo-
le le riforme, ma il regime è ancora riluttante a com-
pierle. In particolare è la vecchia guardia a temerle,
perché perderebbe i suoi privilegi, però ci sono par-
ti del governo che le chiedono. Quello che vedo quin-
di non è una leadership debole, ma diversi gruppi
all’interno del governo che discutono sulla necessità
di proseguire con le riforme. Il regime è disposto a
fare quelle economiche, è molto più riluttante a por-

tare avanti quelle politiche e legali. Ma qualche pas-
so è stato fatto. Del resto è normale che quando co-
minci ad aprire all’esterno, come la Libia sta facen-
do, vengano fuori tutte le questioni irrisolte. 

Qual è il segreto di un leader come il colonnello
che è al potere da oltre trent’anni?

Be’, la discussione sarebbe lunghissima. Èuna lea-
dership storica, che è riuscita ad attrarre il sostegno
di ampi strati della società con riforme economiche
e sociali, ma in seguito le preoccupazioni relative
alla sicurezza sono diventate più importanti di
qualsiasi altra considerazione, sia per fronteggiare
l’opposizione, sia come conseguenza dell’isolazio-
nismo e del braccio di ferro con gli Stati Uniti. La
conseguenza è stata la disintegrazione di molte isti-
tuzioni pubbliche, della sanità, dell’istruzione. Que-
sta è l’eredità del regime, ma Gheddafi è stato mol-
to astuto nel capire quando le cose stavano per ar-
rivare a un punto di rottura. Oggi, riavvicinandosi
all’Occidente, ha capito che era il tempo di fare del-
le riforme, anche se è ancora restio a portarle a ter-
mine.

Lei ritiene che il regime sia ancora saldo, ma de-
scrive una società insoddisfatta, che ha sete di cam-

biamento. Come mai l’opposizione non ne ha ap-
profittato?

L’opposizione è molto marginale, ha perso il contatto
con la realtà del paese, anche perché molti degli op-
positori sono in esilio da anni. Questi intellettuali,
scrittori, non mi sembrano in grado di impensieri-
re seriamente il governo. Purtroppo non sanno
com’è cambiata la società libica. Non conoscono le
frustrazioni delle giovani generazioni, che costitui-
scono la maggior parte della popolazione. 

Negli anni Gheddafi ha dovuto tenere a bada tre
diversi tipi di opposizione, quella di matrice isla-
mica, quella monarchica e quella democratica.
Quale di queste tre, per quanto marginale, è più
forte oggi?

È difficile dirlo con esattezza, ma credo che quella
islamista sia la meglio organizzata. 

Le giovani generazioni di un paese tutto sommato
laico come la Libia potrebbero quindi essere at-
tratte dagli estremisti islamici?

Credo ci possa essere simpatia, ma non penso pos-
sa accadere quello che è accaduto in Algeria. La so-
cietà libica in fondo è una società moderata, la reli-
gione vi gioca un ruolo misurato.

«La mia Libia
dopo Bengasi»

Secondo Ahmida il regime è saldo, anche se sa che dovrà cedere

su alcune riforme. L’opposizione, composta in gran parte da

esiliati, è marginale: ha perso il contatto con la realtà del paese.

Fedeli in preghiera a Bengasi (Reuters)

«La Lega è dannosa. Ma l’Unione impari a parlare a chi ha paura»
ISLAM � INTERVISTA CON MASSIMO CARRARO, IMPRENDITORE DEL NORDEST, SULL’ALLARME PER I RAPPORTI CON IL MONDO MUSULMANO

«Tanti mercati
importanti
sono a rischio.
Anche per 
le forniture
energetiche»

«In Cirenaica
è ancora forte 
il terribile
ricordo del
colonialismo
fascista»

L’Iran ha offerto ieri aiuto finanziario
al nuovo governo palestinese guidato
da Hamas. Questa decisione, che apre
un altro potenziale fronte di conflitto tra
il regime degli ayatollah e l’Occidente e
consolida i legami tra Teheran e il
gruppo radicale palestinese, è stata
annunciata a radio Teheran da Ali

Larijani, segretario del consiglio
supremo di sicurezza nazionale
iraniano. «Offriremo aiuti finanziari al
governo palestinese – ha detto Ali
Larijani – affinché possa resistere
all’oppressione americana.Tagliando gli
aiuti, gli Stati Uniti hanno dimostrato di
non volere la democrazia nel paese».

Un centinaio di iraniani ha
manifestato ieri davanti all’ambasciata
italiana a Teheran per protestare contro
la pubblicazione delle vignette su
Maometto e contro il ministro leghista
dimissionario Calderoli che aveva
indossato una maglietta che ne
riproduceva una. «Morte all’America,

morte a Israele, morte all’Italia, morte
alla Francia», hanno urlato gli studenti
della scuola di teologia Bagher al Olum
di Qum, che ha organizzato la protesta.
Un tricolore italiano è stato bruciato
insieme ad altre bandiere. La polizia è
poi intervenuta per disperdere la
manifestazione.

L’Iran offre aiuti finanziari al governo di Hamas Protesta davanti all’ambasciata italiana a Teheran
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La soluzione più ragionevole ha prevalso e dopo un’oretta e
mezzo di discussione si è convenuto che sarebbe inop-

portuno presentare liste civiche “uliviste” al senato
in Piemonte e Lombardia. A Santi Apostoli ieri mat-
tina Romano Prodi (con Fioroni, della Margherita,
e Cento, dei Verdi) ha ricevuto una delegazione del-
l’associazione per il Partito democratico composta da
Gregorio Gitti, Livio Frigoli e Riccardo Sarfatti, co-
ordinatore dell’Unione in Lombardia, più i pie-
montesi Mariano Turigliato e Aldo Gandolfi. Clima
positivo, si è discusso dell’iniziativa di queste aggre-
gazioni uliviste e soprattutto del loro ruolo nelle co-
munali di Milano e Torino. 

Il succo è questo: nelle due regioni in questione
non verranno presentate liste aggiuntive a quelle dei partiti del-
l’Unione. Sarebbe un errore frammentare ulteriormente il qua-
dro, incoraggiando confusione senza peraltro alcuna certezza
di calamitare nuovi consensi. più saggio evitare di rubarsi i vo-
ti a vicenda. Per il Friuli il discorso è diverso: una lista Illy è più
che probabile.

Ufficialmente, l’ipotesi delle liste uliviste al senato è cadu-
ta per ragioni tecniche: nel comunicato si fa cenno alla «im-
possibilità di dare corso alla richiesta entro le scadenze di tem-
po previste dalla legge». Ma è evidente che si è trattato di una
scelta politica, di opportunità. Un ragionamento quasi di buon
senso, che non ha faticato a trovare il consenso degli ulivisti
lombardi e piemontesi: «Siamo soddisfatti per il riconoscimento
politico che Prodi ha dato alla nostra associazione – ha detto
Sarfatti – ma abbiamo anche constatato con lui l’impossibili-
tà tecnica della presentazione di liste del nostro comitato. Da
domani faremo campagna elettorale per l’Ulivo». La cosa im-
portante che il Professore ha suggerito è che questi soggetti
politici dovranno avere un ruolo importante nelle campagne
elettorali per le comunali di Milano e Torino e nella fase suc-
cessiva.

Archiviati dunque i casi della Lombardia e del Piemonte,
resta aperta la vicenda “romana”. C’è un “comitato nazionale
delle liste civiche” il cui animatore, Roberto Alagna, si dice si-
curo di un bel 2,6 per cento, uno «straordinario valore aggiunto»,
che emerge da un sondaggio di Mannheimer. Il suo è un «ul-
timo appello» a Prodi per apparentarsi, altrimenti presenterà
la lista. «Noi non siamo avventurieri – ha detto ieri – siamo tut-
ti amministratori che cerchiamo di ottenere un apparentamento
con l’Unione senza chiedere nulla in cambio per rappresen-
tare quell’area di elettori che non si riconosce in nessun parti-
to del centrosinistra». Negli ambienti del centrosinistra si pre-
vede che l’iniziativa di Alagna non avrà grande futuro. Affer-
ma Cento: «Se si presentano vorrà dire che non vogliono con-
tribuire alla vittoria di Prodi ma solo entrare in parlamento».

Il professore ieri ha visto anche una delegazione della Ro-
sa nel pugno per «chiarimenti sul programma». Boselli firmerà
il programma pur restando il dissenso su questi punti: i fi-
nanziamenti alla scuola privata, le unioni di fatto, la liberaliz-
zazione economica del paese attraverso l’abolizione degli or-
dini professionali, la riforma degli ammortizzatori sociali con

il reddito di cittadinanza e l’anticipo a cinque an-
ni dell’obbligo».

A proposito di Rnp, ribattezzata ieri dalla “Ve-
lina rossa” Rosa nel seggio, si nota nella Quercia una
certa preoccupazione. La medesima nota di sim-
patie dalemiane aveva rispolverato un vecchio epi-
teto di Togliatti che definì poco meno di mezzo se-
colo fa «pidocchi» due dissidenti di allora, Cucchi
e Magnani. Altri tempi, stesse parole. Sembra che
D’Alema stesso abbia criticato un atteggiamento
troppo polemico nei confronti dei transfughi. Ed
è possibile che la campagna acquisti della Rnp non

si fermi qui dato che Pannella ha contattato molti di coloro che
non verranno ricandidati nella Quercia. Il malessere che ser-
peggia fra le file diessine è percepibile poiché la scelta di Tur-
ci e gli altri ha come squarciato un velo. E di questo stato d’a-
nimo si discuterà stasera fra i big del partito nell’ufficio di pre-
sidenza.

Liste civiche? 
No grazie

UNIONE

Piemontesi e lombardi, convinti da Prodi, non fanno le liste. Ma i romani insistono

Il leader dell’Unione Romano Prodi (foto Agf) 

Il Professore riconosce l’importanza dell’associazione per il Partito

democratico ma «con rincrescimento si è preso atto dell’impossibilità tecnica»

di presentare le liste in Lombardia e Piemonte. Alagna: valgo il 2,6 %.

Schiarita fra il
Prof e Boselli.
Stasera il
vertice Ds alle
prese col caso
Rnp-transfughi

Il contropotere di Occhetto «l’orientale» e una certa idea del Partito democratico
ANTEPRIMA � ANCHE AMATO, PRODI E VELTRONI ALLA PRESENTAZIONE DEL LIBRO DELL’EX LEADER DEL PDS “POTERE E CONTROPOTERE”(FAZI)

CHIARA

GELONI

Tutti uomini di potere, altroché, a presen-
tare il libro di Achille Occhetto su Potere e

antipotere (Fazi editore, prefazione di Gore Vi-
dal, 13 euro): ci sono Prodi, Amato, Veltroni.
E c’è lui: Occhetto non è mica Celestino V, ha
fatto la svolta, non il gran rifiuto (il che fra l’al-
tro comporta che Massimo D’Alema non è Bo-
nifacio VIII, e si può tirare un sospiro di sol-
lievo: si parla di politica, non di problemi in-
terpersonali). 

Ce ne sono di argomenti nel libro, a co-
minciare da quella digressione, divertentissi-
ma giura Prodi, e interessante per l’oggi, su
quel papa tutt’altro che vile che quando gli chie-
sero di benedire una chiesa di Santa Maria del-
la Vittoria rispose: «E in quale battaglia Maria
è stata vista combattere a fianco di qualcuno?».
Ci sarebbe da imparare molto riguardo all’u-
so della religione, pensa il Professore, ma non

si illude che il giudizio su Celestino V cam-
bierà: «Dante è come il Financial times: quan-
do ti mette un’etichetta lui, qualunque cosa tu
faccia, ti resta attaccata…». 

Nel 1989 Occhetto «ebbe per tutti noi il co-
raggio che non so se tutti noi avremmo avu-
to», riassume Veltroni. Fare un «atto vitale» e
invece di chiudere semplicemente una storia
che «non reggeva più» aprirne un’altra, più
grande, portandoci dentro il meglio del passato.
Poi tra il fondatore del partito e il partito le co-
se sono andate sempre peggio, e oggi Oc-
chetto ha aperto un altro, più piccolo Cantie-
re. Veltroni però, che ad Occhetto è stato vici-
nissimo in quei momenti così decisivi, oggi gli
contesta una cosa sola, ed è proprio il pessi-
mismo: «È già troppo tardi, ma il giorno in cui
i riformismo si incontreranno e si incroce-
ranno e faranno nascere un soggetto che ab-
bia la forza politica, culturale, numerica per
candidarsi alla guida del paese, quel giorno ver-
rà». 

L’incontro dei riformismi, l’approdo. Oc-
chetto è da tempo un fan della Costituente del-
l’Ulivo, ma inorridisce all’idea di una cosa fat-
ta solo di Ds più Margherita: «Se dopo le ele-
zioni Prodi convoca una costituente delle idee
e sospende il dibattito sul contenitore, io ci

sto». Amato esplicita una domanda del libro,
che rivolge a Prodi: meglio cominciare con
quel che c’è e che si può fare, cioè l’Ulivo co-
me è oggi, oppure meglio puntare alla costi-
tuente di tutto il campo del centrosinistra?
«C’è il rischio che una cosa così larga finisca
per non approdare a niente», pensa Amato,
anche se concorda con Occhetto che le porte

devono essere aperte per tutti. 
Ma il Professore non vuole parlare di que-

sto stasera. Il libro di Occhetto lo ha fatto ri-
flettere sul potere, su quelle volte che il pote-
re «è un sì o un no», come quel giorno che il
suo governo non cadeva se lui prometteva a

qualcuno di finanziare la tv
padana, e su quelle volte (mol-
te di più) che il potere «ti co-
involge adagio adagio», avvol-
gendoti nelle scelte del male
minore, spingendoti «a met-
tere il pilota automatico». C’è
un male, da questo punto di vi-

sta: la nuova legge elettorale, che produce
proprio questo effetto, «sterilizza il rapporto
vitale tra la società e i partiti». E c’è un rime-
dio, un antidoto: la partecipazione dei cittadini.
Il pensiero del Professore va a quel giorno del-
le primarie, anche se sa che non è lì che è na-
to il Partito democratico: «Ci vuole la parteci-
pazione, ma poi anche le decisioni politiche».

Però Prodi pensa che in questa «fusione» tra
politica e società stia il senso del nuovo parti-
to. La fusione di culture politiche di cui ha par-
lato Veltroni, per Prodi, è semplicemente «già
avvenuta». Ora l’importante è che «non resti
astratta». 

Per Amato il cuore del libro di Occhetto è
proprio in questa idea di partecipazione, di cir-
colarità: «Non come rito, ma come progressi-
vo comprendersi». Un’idea «forse orientale più
che occidentale» per cui c’è ogni cosa in ogni
cosa, un segno di te lo trovi sempre in qual-
cun altro». 

Lezione per l’Ulivo: «Solo così si fa una
democrazia: senza affrontare la difficoltà di
ragionare insieme agli altri ve li troverete
contro e li trasformerete in cittadini ostili al-
la politica, e la sirena populista potrà suona-
re la sua musica, ci direbbe oggi Gramsci. Il
populismo non è un virus indonesiano, ma
una malattia che nasce nella democrazia e dai
suoi errori». 

Veltroni elogia il coraggio di Achille, Amato la
sua idea di circolarità. E il leader dell’Unione
lo avverte: «Dante è come il Financial times»

FABRIZIA

BAGOZZI

Per certi versi non potrebbero essere più diversi. E non è so-
lo una questione di antropologia, essendo uno molto pie-

montese e l’altro molto siciliano. Francesco Ferrante è cresciu-
to in Legambiente, associazione giovane e laica che ha fatto del-
la creatività e dell’anticonformismo un tratto distintivo, Luigi
Bobba nelle Acli, blasonata associazione cattolica da sempre im-
pegnata nel sociale. Un laico e un cattolico che però hanno an-
che significativi punti in comune, a cominciare da un cursus
honorum tutto giocato all’interno del mondo associativo italia-
no di cui sono esponenti autorevoli, uno come direttore gene-
rale di Legambiente, l’altro come presidente delle Acli. Soprat-
tutto, sono l’emblema una certa radicalità di contenuti unita a
una capacità tutta riformista di fare proposte e trovare soluzio-
ni. Radicale e riformista, ripete spesso Ferrante, non sono con-
cetti contrapposti. Si può volere un ambiente pulito senza
sbarrare le porte allo sviluppo. O una protezione sociale forte
puntando, nella crisi del welfare state, su quello municipale. Cioè
a dire alcune della battaglie che Ferrante e Bobba hanno por-
tato avanti in questi anni. Ed è una ricchezza che fanno con-

fluire nella Margherita di cui sono candidati al senato, Bobba
in Piemonte, Ferrante ancora non si sa. Una confluenza im-
portante anche in prospettiva per il Partito democratico, come
sottolinea Francesco Rutelli nel presentare le loro candidature:
«Il contributo di queste personalità insieme vicine
e diverse è la testimonianza del carattere innovati-
vo della Margherita che è un partito aperto in gra-
do di cogliere le forze vive della società e un’ antici-
pazione di ciò che potrà essere il Partito democra-
tico». Nella piena autonomia delle associazioni dai
partiti che entrambi i candidati hanno voluto evi-
denziare e che anche Ermete Realacci ha notato:
«Non c’è alcuna indicazione di voto per Dl da par-
te di questi mondi né Dl intende fare un’operazio-
ne di assorbimento». 

Bobba richiama l’interesse per la nuova forma-
zione: «Un elemento decisivo per il ridisegno del sistema po-
litico italiano. Un modo in cui far vivere l’eredità del cattolice-
simo sociale e popolare per la costruzione di una forza rifor-
mista, centrata sulla laicità della politica e sul rispetto delle au-
tonomie sociali». Al presidente Acli ha inviato una lettera Ro-
mano Prodi: «Caro Gigi, considero importante per la vita poli-
tica nazionale che una personalità con la tua storia – quella di

un cattolico, di un laico cristiano, impegnato con ruoli di re-
sponsabilità del mondo associativo – decida di trasferire nella
sfera politica l’esperienza e l’ispirazione maturati negli anni di
impegno sociale», scrive il Professore. Le Acli insegnano da sem-

pre la cultura del dialogo, «la loro storia, ciò che han-
no rappresentato e rappresentano nella società co-
stituiscono una delle risorse più vitali e dinamiche
del progetto dell’Ulivo». E anche per Ferrante il Par-
tito democratico è una sfida «a cui contribuire. Non
ci si deve limitare a mettere insieme le culture tra-
dizionali ma puntare anche su innovazione e sen-
sibilità diverse». Per il direttore generale di Legam-
biente è fondamentale che il prossimo governo di
centrosinistra intervenga sulle questioni ambienta-
li, disastrate dal governo Berlusconi. «La globaliz-
zazione – dice – non va stoppata ma regolata per eli-

minarne gli effetti negativi». 
Bobba e Ferrante si aggiungono a Khaled Fouad Allam, Do-

menico Fisichella e Paola Binetti. «Si va compiendo il quadro
delle candidature – rileva Rutelli – non è ancora del tutto con-
cluso. Non abbiamo seggi da “scialare”, ma compiamo questo
sacrificio perché è un premio anche per noi coinvolgere nuo-
vi soggetti e alimentare il dialogo con la società».

Bobba e Ferrante, atout per il futuro partito

Il direttore
generale di
Legambiente 
e il presidente
Acli candidati
al senato da Dl

Basta continuare a «dissertare» sui motivi dell’assenza
di Romano Prodi dal teleschermo. Il leader dell’Unione
dice sì al confronto in tv con le “tre punte” del
centrodestra insieme -– Silvio Berlusconi, Gianfranco
Fini e Pierferdinando Casini – e in una lettera aperta
diffusa sul suo sito detta le condizioni: che si tenga sulle
reti Mediaset, che l’arbitro sia Emilio Fede e che la
controparte, cioè Berlusconi, rinunci alla conferenza

stampa finale che la commissione di Vigilanza ha voluto
assegnargli sulle reti Rai in quanto presidente del
consiglio, «conferenza che, come noto, – aggiunge –
secondo la nostra valutazione attribuirebbe alla
coalizione della destra un indebito vantaggio». Tra le
«garanzie» richieste vi è anche il format utilizzato da
Bush e Kerry per l’organizzazione del confronto tv del
quale mette a disposizione il protocollo di intesa

sottoscritto dai rappresentanti degli sfidanti per
l’organizzazione del faccia a faccia nell’ultima campagna
per le elezioni presidenziali negli Usa. «Mi sembra –
scrive –  un “format” equilibrato e di garanzia e a quello
chiedo che ci si uniformi». E conclude: «Non mi sembra
francamente di chiedere la luna anzi, credo con questa
proposta di aver concesso ai miei avversari il massimo di
quanto potessi loro concedere».

DUELLOTV� Prodi: sì al faccia a faccia, ma su Mediaset e con Fede moderatore. Berlusconi rinunci alla conferenza stampa
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Si scrive famiglia. Si legge società. È questo uno dei punti
che più differenzia la visione di governo dello schiera-

mento di centrosinistra da quella di centrodestra. Per questo
l’aiuto alla famiglia è un investimento sulla società di oggi, ma
più ancora su quella di domani. A ventiquattr’ore dalla terza
proposta elettorale lanciata dal leader dell’Unione, Romano
Prodi, si precisano i contorni di un piano di sostegno alla fa-
miglia che comincia con la cura dei cittadini di domani. 

Le scomposte reazioni del centrodestra, oggi ossessiona-
to dalla fattibilità finanziaria delle proposte dell’Unione pro-
prio negli stessi giorni in cui pensa di sottrarre risorse desti-
nate al risanamento del debito per ridurre le tariffe Inail e in-
graziarsi per questa via le pmi, danno la misura che programmi
e visioni tra i due schieramenti sono divergenti e che da un
lato c’è un programma, dall’altro una rincorsa. Al presidente
della camera, Pierferdinando Casini, che ha definito condi-
visibile ma non praticabile il piano di aiuti alla famiglia, che
consiste in un bonus annuo di 2.500 euro per i bambini da
zero a tre anni e in 3.000 asili nido, ieri Prodi ha spiegato che
le risorse ci sono: «le abbiamo contate euro per euro». Prodi
ha ripetuto che l’operazione costerà 800 milioni di euro il pri-
mo anno e 270 milioni per gli anni successivi.

Il sostegno sarà universale e selettivo
La stima del costo dell’intervento, secondo Paolo Onofri già
consigliere economico del governo
Prodi, è cauta se si pensa che la pla-
tea a cui inizialmente ci si rivolgerà
nella Finanziaria 2007 sarà quella dei
bambini che avranno il prossimo an-
no da zero a tre anni. Se si pensa che
ogni anno nascono circa mezzo mi-
lione di bambini, l’intervento riguar-
derà circa un milione e mezzo, cifra
che diminuisce visto che il bonus è
correlato al reddito. «Si tratta di una
stima eccessivamente cauta perché
crea disparità tra quelli che nel 2007 avranno quattro anni e
che, a conti fatti, saranno esclusi dal provvedimento – spiega
Onofri – l’ideale sarebbe spostare fin dall’inizio tutti al regi-
me del bonus, ma questo non è possibile fin dall’inizio». Al
riguardo Prodi ha specificato che, compatibilmente con le esi-
genze di bilancio, la misura sarà estesa progressivamente an-
che agli altri bambini. Di fatto, per i bambini che avranno più
di 3 anni nel 2007 resteranno gli strumenti attuali di soste-
gno articolati, da un lato, nella deduzione Irpef per i figli a ca-
rico e nell’assegno al nucleo familiare, misura cui oggi han-
no diritto i lavoratori dipendenti. Questi interventi escludo-
no gli incapienti, ovvero coloro che non posseggono un red-
dito imponibile, e i lavoratori autonomi. Per i bebè che nel
2007 avranno da 0 a 3 anni tutte le famiglie non percepiran-
no più assegni al nucleo familiare e non potranno operare de-
duzioni dal reddito, bensì avranno un assegno da 2.500 euro
all’anno che decrescerà a seconda del reddito e che sarà sen-
za dubbio maggiore rispetto a quanto percepito oggi, oltre ad
includere anche autonomi e coloro che non hanno una ca-
pienza fiscale. Si tratta di una misura che servirà a sostene-
re, spiega Prodi, le famiglie meno abbienti: «è una necessi-
tà, un obbligo di quelli fondamentali, di base in un programma
di governo». Secondo Onofri, per questione di equità, al di

sopra di un certo reddito si avrà diritto solo ad un ammonta-
re minimo, mentre al di sotto si andrà leggermente a scala-
re». Un’ipotesi allo studio potrebbe essere che chi ha fino a
20.000 euro di reddito familiare percepirà per intero il bonus
di 2.500 euro all’anno, mentre con un reddito familiare, com-
preso, ad esempio, tra i 20 e i 30.000 ci sarà una decurtazio-
ne e così via. Nessuno ci rimetterà, ma è certo che i redditi
più elevati non avranno benefici da una simile operazione.

L’offerta di asili in linea con l’Europa
Il secondo punto su cui si articola la proposta di Prodi è quel-
lo della costruzione di 3.000 asili nido in tre anni e parte dal-
la considerazione che oggi il tasso di occupazione femmini-
le in Italia è dovuto in primo luogo alla mancanza di servizi.
«La domanda di asili nido deve essere soddisfatta tanto più
perché la disponibilità di un’offerta sufficiente è la precondi-
zione necessaria affinché una donna possa conciliare mater-
nità e lavoro – spiega Massimo Livi Bacci, docente di De-
mografia presso l’Università di Firenze – Oggi c’è una do-
manda inespressa molto alta, se si considera che il numero
di asili nido per 100 bambini da 0 a 3 anni è intorno al 10%,
mentre invece la domanda effettiva è tripla».

Per Massimo Livi Bacci si tratta di un intervento priori-
tario: «Se ipotizziamo che nelle 3.000 nuove strutture che l’U-
nione intende realizzare saranno ospitati 300.000 bambini cir-
ca (100 per ogni struttura), sarà soddisfatto il 20% della do-
manda a cui si aggiunge il 10% già esistente. La copertura del
fabbisogno con il 30% sarebbe dignitosa e in linea con una
ragionevole domanda». Esiste un problema di offerta, ma an-

che di costi. Basti pensare che, se-
condo una recente indagine Uil, la fre-
quenza negli asili nido pubblici pesa
oggi per l’8,1% sul budget familiare.
Ed ancora solo due bambini su dieci
frequentano un asilo pubblico o pri-
vato mentre 6 su 10, se la madre la-
vora, sono affidati alle cure dei non-
ni o delle baby sitter. A fronte di una
carenza di servizi per l’infanzia, c’è la
necessità di garantire non un servizio,
bensì un diritto. Per Nicola Rossi,

consigliere economico del governo D’Alema, la proposta su-
gli asili nido è forse la parte più interessante del piano fami-
liare dell’Unione. «Secondo le ultime ricerche accademiche
sulle origini della diseguaglianza i percorsi individuali dei sin-
goli individui si divaricano in età pre-scolare – spiega Rossi –
il destino di una persona dipende in massima parte dalla cu-
ra e da quanto gli viene trasmesso dalla famiglia e dalle strut-
ture educative a cui ci si rivolge. Per questo puntare sugli asi-
li nido è importante sotto il profilo identitario del centrosini-
stra perché significa attaccare le radici della disuguaglianza,
quando questa non si è ancora prodotta. È il tentativo di dar
vita ad una società in cui tutti possano partire dallo stesso pun-
to».

È proprio qui che divergono i punti di vista dei due schie-
ramenti: il voto del 9 aprile coincide con un bivio del tipo di
società che si vuole. Per Rossi «l’immagine che della famiglia
ha il centrodestra è protettiva, mentre per l’Unione è forma-
tiva, dinamica. La Cdl si è fermata all’età della foto, il centro-
sinistra ha già scoperto il cinematografo: la visione della fa-
miglia non è più statica, ma dinamica. Ci si prende cura dei
cittadini di domani affinché formino rapidamente altre fa-
miglie. I figli che non crescono, che sono in casa a 30 anni,
mostrano un malessere della famiglia che va curato».

«Così sarà
coperto 

il bonus bebè»

AIUTI ALLA FAMIGLIA

Paolo Onofri, Nicola Rossi e Massimo Livi Bacci commentano l’ultima proposta di Prodi

(foto Agf)

Il leader dell’Unione replica alle critiche di centrodestra sulla mancanza di

risorse finanziarie: «le risorse ci sono, le abbiamo contate euro per euro. Le stime

sarebbero addirittura caute e la platea dei beneficiari potrebbe essere allargata.

Prodi: 
un sostegno
alle famiglie
meno abbienti
è un obbligo
fondamentale

Con 3.000
asili nido
assicurata 
la copertura
del 30% 
del fabbisogno

Il collateralismo fra politica e affari? Un relitto che ormai fa parte del passato
COOPERATIVE � AL CONVEGNO ORGANIZZATO DA GLOCUS, TUTTI D’ACCORDO SULLA NECESSITÀ DELL’AUTONOMIA DEL MONDO MUTUALISTICO DAI PARTITI

GIANNI

DEL VECCHIO

Dopo le “botte” verbali di quest’estate sem-
bra essere scoppiata la pace all’interno del

centrosinistra, e fra quest’ultimo e il mondo
cooperativo, sul tema del collateralismo fra po-
litica e affari. La fotografia migliore di una ri-
trovata concordia la dà Piero Fassino, segreta-
rio dei Ds ovvero del partito che più ha sofferto
delle polemiche innescate dal caso Unipol:
«Non ho nessuna nostalgia del collateralismo.
Credo che sia un fenomeno che è nato ed è pro-
sperato nel vecchio sistema politico, dove si ave-
va  una dicotomia che dal piano politico si tra-
sferiva automaticamente anche sul piano eco-
nomico e associativo. Oggi invece viviamo in
un mondo diverso, dove non hanno senso le
contrapposizioni fra Confcooperative e Lega-
coop, fra Cia e Coldiretti, fra Cna e Confarti-
gianato e via dicendo. Anzi quanto più matu-
rano progetti unitari che superano questo pez-
zo di storia del nostro paese tanto meglio è per
l’Italia». Parole supportate dal presidente di Le-
gacoop, Giuliano Poletti, che ha però eviden-
ziato come quella attuale non può che essere
una fase di transizione verso un sistema che

garantisca piena autonomia fra politica e mon-
do produttivo. Se non altro per ragioni pura-
mente generazionali. «Oggi ogni movimento
cooperativo ha una sua identità precisa e la le-
ga delle cooperative non fa certo eccezione. E
col passare degli anni sarà sempre più così. Tut-
tavia non si può prescindere dalle radici sto-
riche, che nel nostro caso sono in-
negabili e con le quali dobbiamo fa-
re i conti. In altri termini, viviamo in
un periodo di transizione, in cui dob-
biamo gestire il ricambio genera-
zionale. Non sarà una fase breve e ci
vorrà del tempo. Del resto non pos-
siamo ammazzare degli uomini e far
sparire un’intera generazione di di-
rigenti».

Le parole dei due “cugini” sono
state molto apprezzate sia dal presi-
dente della Margherita, Francesco Rutelli, che
dal presidente di Confcooperative, Luigi Ma-
rino. Cosa peraltro scontata: entrambi infatti
quest’estate avevano ingaggiato una vera e pro-
pria crociata affinché il mondo dei partiti e
quello mutualistico viaggiassero su binari vi-
cini ma del tutto autonomi. Ancora ieri al con-
vegno organizzato da Glocus – associazione
guidata dalla dirigente diellina Linda Lanzil-

lotta – proprio sul ruolo delle coop italiane nel
sistema produttivo, Marino ha ricordato come
sia «imprescindibile l’autonomia del movi-
mento, visto che per propria natura la diri-
genza delle cooperative deve rispondere so-
lamente ai propri soci». E Rutelli ha sottoli-
neato come sia «finita la stagione della finanza

laica che si oppone a quella catto-
lica». «Oggi l’unica strada percor-
ribile è quella di dare piena liber-
tà a tutti gli attori nel mercato – ha
precisato il presidente della Mar-
gherita –. L’unica cosa che può fa-
re un governo è dare il migliore si-
stema di regole possibile che tuteli
tutti gli operatori. Il resto spetta a
quest’ultimi».

Il convegno di Glocus ha poi
avuto il merito di aver fatto emer-

gere alcune indicazioni precise su cosa un fu-
turo esecutivo di centrosinistra farà (e cosa non
farà) riguardo al mondo della cooperazione.
Sul punto Rutelli è stato molto chiaro: «Uno
degli obiettivi della prossima legislatura sarà
quello di promuovere una politica per la co-
operazione che sostenga la crescita del mon-
do mutualistico e , di conseguenza, lo svilup-
po e la competitività del paese. Penso soprat-

tutto ad un’azione di accompagnamento del-
la crescita delle coop in quei settori dove so-
no più forti come l’agroalimentare, il consu-
mo, il credito e in generale i servizi». Per Fas-
sino è proprio nel settore dei servizi che le co-
op dovranno crescere e il governo ha il com-
pito di favorirla. «La forma d’impresa coope-
rativa è quella più adatta in un’economia for-
temente terziarizzata – ha notato il segretario
della Quercia –. Penso soprattutto a quei ser-
vizi che rientrano nel welfare sociale e locale,
che ora vengono spesso svolti dall’ammini-
strazione pubblica e che invece potrebbero es-
sere meglio realizzate dalle cooperative. Fac-
cio un esempio: i servizi alle persone disabi-
li vengono meglio soddisfatti dalle cooperati-
ve, proprio perché impregnate dei valori del-
la solidarietà e della mutualità».

I due leader del centrosinistra hanno poi
anche detto cosa il governo di centrosinistra
non farà nella prossima legislatura. Secondo
Rutelli il governo non dovrà essere una mer-
chant bank, nel senso che «non si dovrà oc-
cupare di montare le operazioni finanziare e
imprenditoriali delle cooperative». «Non ci oc-
cuperemo inoltre dell’unità del movimento co-
operativo – ha promesso il leader dl – né con-
tribuiremo a fomentare il caos legislativo sul-

la cooperazione. Nel senso che non abbiamo
alcuna intenzione di metter mano ad una ri-
forma del mondo mutualistico». Sul tema
dell’unità del movimento cooperativo sia Po-
letti che Marino si sono mostrati disponibili,
seppur consci della difficoltà del progetto.
«Non è un progetto facile - ha sottolineato Po-
letti – c’è ancora tanto lavoro da fare davanti
a noi».  «Bisogna costruire l’edificio unico del-
la cooperazione italiana su due basi – ha pun-
tualizzato Marino – : una piena autonomia dal-
la politica e una piena condivisione della mis-
sione mutualistica. Ebbene, su quest’ultimo
punto ci sono diverse differenze con Legacoop
che dobbiamo superare. Ad esempio, un
orientamento verso il localismo e una strut-
tura a rete rispetto alle grosse dimensioni e al
peso della tecnostruttura». Altro elemento
critico è quale struttura finanziaria promuo-
vere: non a caso anche ieri Poletti ha ribadito
il desiderio di far nascere un grosso polo ban-
cario-assicurativo targato Legacoop. Una stra-
tegia questa, opposta a quella di Confcoope-
rative, visto che l’associazione ha sempre pun-
tato su di una rete di piccole e medie banche
locale: sono le 440 banche di credito coope-
rativo, ieri rappresentate dal presidente Ales-
sandro Azzi.

Marco Ferrando resiste: «Resto candidato al senato in
Abruzzo». Il leader trotzkista, estromesso dalle liste
dopo le sue parole su Nassiriya e Israele,  contesta la
decisione,  un pochino salomonica,  assunta dal collegio
di garanzia di Rifondazione comunista che ha stabilito
che la segreteria non poteva limitarsi a consultare il
comitato politico nazionale via telefono e che tuttavia la
decisione di escludere Ferrando dalle liste è giusta

perché  sussisteva un «caso di comprovata urgenza e
rischio di danno irreparabile per il partito». Insomma, la
forma non è stata corretta (la consultazione telefonica)
ma la sostanza è salva. I ferrandiani avevano subito
sottolineato la contradditorietà del verdetto dei garanti,
reclamando il reinserimento del leader trotzkista nelle
liste. L’ufficio stampa del partito di Bertinotti ha provato
a chiudere il caso: «Ribadiamo che non si è riaperto

nessun caso Ferrando, che la presidenza del collegio di
garanzia del Prc ha confermato la piena validità della
scelta già  effettuata dalla segreteria dello stesso Prc di
non inserire più Ferrando nelle liste elettorali e che
questa decisione sarà comunicata dalla segreteria al
prossimo Comitato politico nazionale». La scelta di
Bertinotti ha comunque ricevuto l’avallo dei garanti ma il
leader trotzkista non cede. Il caso non sembra chiuso.  

R I F O N D A Z I O N E � Ferrando contro la decisione dei garanti sulla sua esclusione: resto candidato al senato

Per Fassino
non ha senso
continuare 
con la vecchia
dicotomia
bianchi-rossi
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L’Autorità sulle comunicazioni entra a gamba tesa nella guer-
ra dei sondaggi. Lo fa a modo suo, con una lunga e detta-

gliata nota “tecnica” che suona tuttavia come una bocciatura
di chi spaccia numeri a proprio uso e consumo. I risultati dei
sondaggi elettorali possono essere diffusi soltanto se accom-
pagnati dalle indicazioni tecniche, le stesse che devono esse-
re pubblicate, nella loro integralità, sul sito della presidenza del
consiglio dei ministri (www.sondaggipoliticoelettorali.it). Per-
tanto – spiega la nota dell'Autorità – quando emittenti o orga-
ni di stampa diffondono la notizia, da chiunque divulgata, del-
l'esistenza di un sondaggio, devono precisare se il sondaggio
sia stato o meno realizzato con le modalità sopra indicate, cui
la legge condiziona la loro diffusione.

«I veri destinatari sono i politici» spiega Nando Pagnon-
celli, direttore della Ipsos. «Stiamo entrando in una fase deli-
cata della campagna elettorale e l'Autorità si è giustamente
preoccupata che non vi siano elementi che possano influen-
zare l'opinione pubblica riferibili alla pubblicazione o diffusione
incontrollata di sondaggi». Lo spirito della legge che regola que-
sta materia era chiaro, aggiunge Pagnoncelli, ed era quello di
«non influenzare gli elettori incerti con un effetto bandwagon
(salire sul carro del vincitore, ndr). Evidentemente l'applicazione
finora è stata limitata ad istituti di sondaggi e ai media. Ma l'im-
pressione è che con questa nota vi sia un richiamo ai politici.
L’accolgo con grande soddisfazione, le leggi devono essere ri-

spettate da tutti. Non si citano dati senza rimandi, nessuno lo
può fare». Stop a sondaggio-selvaggio? «Beh, c’è la tendenza
a citare dati di sondaggio.– continua Pagnoncelli – È anche ac-
caduto che siano stati attribuiti a noi senza mai essere stati rea-
lizzati e quindi privi della adeguata nota metodologica». Non
è detto che i politici non possano giocare sul clima di attesa
che «fa parte della strategia mediatica» e sulla politica degli an-
nunci di sondaggi positivi per il loro partito «ma ogni annun-
cio deve essere supportato dal relativo materiale di accompa-
gnamento».

Sempre ieri l’Agcom è intervenuta anche sul caso Che tem-
po che fa stabilendo che il programma di Fabio Fazio ha viola-
to le regole sulla par condicio fissate dalla Vigilanza Rai, che
limitano la presenza dei politici nei programmi di intratteni-
mento in campagna elettorale. «Ma un talk show è cosa diversa
da un programma d'intrattenimento e il programma di Fazio
è un programma di qualità» è la replica del direttore di rete Pao-
lo Ruffini. 

La decisione contro il programma di Raitre arriva nella gior-
nata che il consigliere d’opposizione Carlo Rognoni ha defi-
nito «una pagina nera» La decisione presa a maggioranza (per
l’opposizione era presente solo Claudio Petruccioli) della so-
stituzione di Massimo Ferrario con l’ex Antonio Marano alla
direzione di Raidue «temo che segni la fine di una collabora-
zione che avrebbe dovuto portare la Rai fuori dalla peggior tra-

dizione della lottizzazione». 
«Nessuna sorpresa» da parte del consigliere Rai Nino Riz-

zo Nervo di fronte alla notizia della nomina di Marano al ver-
tice di Raidue. «Ma confermo che è stata una scelta sbagliata,
anche perché ha inferto una ferita grave al consiglio di am-
ministrazione. È un errore continuare nel metodo delle no-
mine politiche, errore nel quale hanno insistito non solo i cin-
que consiglieri che si sono autoproclamati di maggioranza, ma
lo stesso direttore generale, che ha subito un vero e proprio
diktat». Anche per Sandro Curzi, il terzo dei consiglieri sul-
l’Aventino, «è assai grave che, nonostante la netta opposizio-
ne (e la motivata assenza) di tre consiglieri e l'altrettanto net-
to dissenso del presidente, una parte pur maggioritaria del cda
abbia ritenuto oggi di procedere a una decisione importantis-
sima per l'azienda come la sostituzione del direttore della se-
conda rete televisiva della Rai. Il clima di pur difficile e con-
traddittoria collaborazione nel nome dell'interesse sovrano del-
l'azienda è stato unilateralmente strappato. D'ora in poi con-
tano i fatti». 

Un nuovo cda è convocato per oggi. I consiglieri di mag-
gioranza chiedono collaborazione a quelli di minoranza. ma
non c’è dubbio che la decisione di ieri finisca per indebolire
l’intero Cda la cui sopravvivenza, dopo le elezioni, non è così
scontata. Lo fa capire, indirettamente, il presidente della Rai
Petruccioli che legge la nomina unilaterale «come un atto che
segna la vita di questo cda. Con il contributo e per volontà di
tutti, siamo riusciti a evitare che ci fossero fra di noi separa-
zioni coincidenti con la linea che divide le aree politiche dalle
quali proveniamo. Ne sono derivati buoni frutti per l'azienda;
ed, anche un certo prestigio per i suoi vertici. L'atto odierno
contrasta con la prassi e il clima che hanno improntato il no-
stro primo semestre; e fa prevedere un futuro nel quale sarà
più difficile far vivere l'una e l'altro». (gio.co.)

L’Authority contro sondaggio selvaggio
Nel cda Rai finisce il patto bipartisan

ROBERTO DELLA SETA* LUCIA FRONZA CREPAZ*
SEGUE DALLA PRIMA

Questa consapevolezza, banale ma tutt’altro
che scontata, ha spinto quattro associazioni as-
sai diverse – Acli, Legambiente, Movimento
politico per l’unità, Comunità di Sant’Egidio
– a unirsi per provare a leggere superando ste-
reotipi e semplificazioni, e usando appunto il
criterio dell’interdipendenza, le questioni che
assillano oggi l’umanità; e per confrontarsi su
come agire di conseguenza. Nascono da qui le
Giornate dell’Interdipendenza in corso a Mon-
tepulciano, con al centro il tema dei rapporti
tra “Noi e l’Islam”. Nei primi due giorni pro-
tagonisti dell’iniziativa sono, da una parte,
cento giornalisti italiani – “mediatori” d’in-
formazione e dunque riferimenti decisivi per
diffondere una cultura dell’interdipendenza –
dall’altra testimoni e protagonisti della realtà
islamica: religiosi e laici, che vivono in paesi
musulmani e abitano invece in Occidente,
palestinesi e israeliani. Sabato mattina nel
convegno conclusivo si discute delle relazio-
ni attuali e di quelle auspicabili tra noi occi-

dentali e le comunità is-
lamiche immigrate, con
politici (Casini, Turco,
Mantovano, Realacci) e
con esponenti di spicco
dell’Islam “di casa no-
stra” come il Gran Muf-
ti di Marsiglia Soheib
Bencheickh.

Se c’è un segno uni-
ficante nelle tante tra-
gedie globali succedu-

tesi negli ultimi anni, questo è nella rimozio-
ne, da parte di quasi tutti i principali attori in
gioco, di un semplice dato di realtà: i proces-
si di globalizzazione aumentano ogni giorno
il tasso di interdipendenza dei destini degli uo-
mini, delle comunità, dei popoli che dividono
questo nostro pianeta. 

L’interdipendenza in effetti non è un idea-
le e tanto meno un’ideologia: è la nostra, pre-
sente e futura, condizione umana. 

Negarla nelle scelte della politica è peggio
che un crimine: è un terribile errore, che la-
scia campo libero alle logiche dell’interdipen-
denza deteriore, malevola. Quella della povertà
che continua ad incombere sulla vita di mi-
liardi di donne e di uomini e ipoteca, però, an-
che il nostro futuro di popoli ricchi; quella del
terrorismo che colpisce con una ferocia ogni
giorno più cieca, sicuro che le conseguenze
delle proprie azioni giungeranno ad ogni an-
golo del mondo; quella di una crisi ecologica
che dovunque nasca, poi colpisce tutti. 

Così, anche l’attuale contrapposizione tra
Occidente e Islam reca indelebile l’impronta
dell’interdipendenza negata. Da una parte e
dall’altra: dall’Occidente che in troppe sue
espressioni guarda all’Islam come ad un can-
cro da espellere dal nostro mondo perfetto e
protetto (espellere l’Islam dal Mediterraneo:
bella trovata!); ma anche da quei settori tut-
t’altro che marginali della galassia islamica –
settori fondamentalisti ma non solo – che re-
clamano pari dignità e poi negano persino il
diritto di esistere ai cristiani di casa loro o agli
ebrei di Israele. L’interdipendenza, insomma,
non vuol dire sacrificare i principi e i valori al-
la real-politik: se interpretata non solo come
criterio di analisi della realtà ma come busso-
la per il cambiamento, essa può diventare un
terreno fecondo su cui far crescere il dialogo,
un’effettiva chance per valorizzare, partendo
certo dalle rispettive identità, l’identità comu-
ne di donne e uomini che in moltissimi cam-
pi hanno interessi, aspirazioni, speranze con-
divise.

Questo è il nostro intento anche nell’af-
frontare il tema dei rapporti tra Occidente e Is-
lam; proporre l’interdipendenza come chiave
per sostituire il dialogo alla reciproca “sco-
munica”. E questo è il cammino cui vogliamo
contribuire con le Giornate di Montepulciano.
In tale prospettiva, la società civile può svol-
gere un ruolo decisivo, e in larga parte già lo
svolge. Le associazioni che promuovono que-
sta iniziativa sono impegnate da anni nello
sforzo per praticarla, l’interdipendenza: sen-
za rinunciare alle loro radici e differenze, ma
consapevoli che lo scambio, la contaminazio-
ne tra esperienze, appartenenze, sensibilità è
oggi una necessità storica assoluta. 

*presidente nazionale Legambiente
*presidente Movimento politico per l’unità

Giulio Tremonti non si smen-
tisce. Al termine della prima

riunione del Cicr di quest’anno
(l’ultima risale al 26 agosto con Si-
niscalco e Fazio), il ministro del-
l’economia ha di fatto ipotizzato la
volontà di modificare in senso re-
strittivo la normativa sulle Opa,
scritta dall’allora direttore genera-
le del Tesoro e attuale governatore
della banca d’Italia Mario Draghi.

Un’eventualità che potrebbe
divenire certezza se in Francia do-
vesse passare la nuova legge re-
strittiva sulle Opa, ora in discus-
sione, e se il centrodestra dovesse
vincere le elezioni. «Se passa la leg-
ge francese sull’Opa e resta la leg-
ge tedesca sulle Opa, forse si pone
anche un problema per la futuri-
sta legge italiana sulle Opa» ha di-
chiarato il ministro, che ha così da-
to il benvenuto alla prima volta del
neogovernatore della Banca d’Ita-

lia, Mario Draghi, alla riunione del
Cicr. Per il ministro la legge italia-
na «è la più market oriented che ci
sia» ed è stata concepita in vista «di
una direttiva che poi non c’è stata»,
motivo per cui «siamo obiettiva-
mente fuori gioco», anche se la via
protezionistica – ammette – non è
quella giusta. Una revi-
sione che consentireb-
be di frenare le scalate
degli stranieri alle ban-
che e alle società italia-
ne. Una revisione su
cui non si è espresso
Draghi e la rassicura-
zione al riguardo di Tre-
monti appare fin trop-
po generica: «Nel Cicr
c’è stata una generale
condivisione su tutti i temi».

D’altra parte il ministro, ora
che Fazio non è più alla guida del-
la Banca d’Italia, può dire come la

pensa: «È meglio fare concentra-
zioni in Italia». Anche se poi ha pre-
cisato che le aggregazioni tra ban-
che «sono fondamentali a patto pe-
rò che avvengano in condizioni di
reciprocità». È anche per questo
che il governo, ha assicurato il mi-
nistro, segue con grande attenzio-

ne gli sviluppi in corso
nel sistema finanzia-
rio, su cui ha svolto una
relazione al Cicr il Go-
vernatore Draghi. 

Il Comitato ha an-
che affrontato i temi
applicativi relativi alla ri-
forma del risparmio
che rischiano di creare
più di un problema per
l’assenza di un regime

transitorio che consenta agli ope-
ratori di avere a disposizione il
tempo necessario per adeguarsi
alle nuove norme. «La legge sul ri-

sparmio – ha spiegato Tremonti –
è stata molto discussa in parla-
mento nei suoi termini generali,
ma è arrivata all’improvviso». Af-
fermazione curiosa perché la ri-
forma è stata varata dopo diversi an-
ni dai crack Parmalat e Cirio e
quindi c’è stato tutto il tempo da
parte del legislatore per prevedere
un’introduzione soft delle norme:
«Il provvedimento per la tutela del
risparmio è entrato in vigore di
scolpo e ora ci sono problemi at-
tuativi». Sul ruolo del Cicr, infine,
se ieri Tremonti ha definito basilare
il ruolo del Comitato per poter
svolgere il compito di alta vigilan-
za sul credito e il risparmio, l’eco-
nomista Marcello Messori ha det-
to senza mezzi termini che an-
drebbe eliminato, mentre Giaco-
mo Vaciago lo ha definito ancora
valido purché sia fatto funzionare
bene. (ra. c.)

FRANCESCO

LO SARDO

Uscito dalla porta dopo gli incidenti di
Bengasi, rientra dal portone e con tut-

ti gli onori. Ieri a fare il bello e il cattivo tem-
po alla riunione del tavolo programmati-
co della Cdl c'era ancora lui, Roberto Cal-
deroli, che non è più ministro della re-
pubblica ma che s’è seduto in rappresen-
tanza della Lega a fianco del superministro
dell’economia Tremonti e dell’amico sot-
tosegretario forzista Aldo Brancher, del-
l’ex leader dell’Udc Follini e dell’uomo di
fiducia di Fini, Silvano Moffa per chiude-
re l’intesa sul programma elettorale da de-
positare e controfirmare presso lo studio
romano del notaio Capecelatro. 

Un’intesa su dieci punti – che va dal-
l’inseguimento dell’Unione sulla riduzio-
ne del cuneo fiscale con l’addio definitivo
al miraggio berlusconiano delle due sole
aliquote, al pallino della separazione delle
carriere in magistratura, al federalismo fi-
scale – preceduti da un preambolo sui «va-

lori». Un’intesa-inciucio, in particolare tra
Lega e Udc, sulla grana del referendum
confermativo sulla devolution. Il Carroccio
dopo tanto strepitare, cede rispetto alla
pretesa di far inserire nel programma un
esplicito impegno da parte della Cdl tutta
intera, inclusi i riluttanti centristi di destra,
a votare “sì” e a difendere la sua riforma.

In cambio, nelle stesse ore, Bossi in-
cassava, non senza il caloroso interessa-

mento del direttore generale della Rai
Meocci (quota Udc), la nomina di Antonio
Marano – leghista della prima ora, già sot-
tosegretario alle telecomunicazioni del pri-
mo governo Berlusconi – a direttore di Rai2
e una mezza promessa, da parte dell’Udc,
ad una «qualche forma di intesa politica»
tra i leader della Cdl sul referendum. La Le-

ga ha avuto abbastanza: e dopo aver mi-
nacciato sfracelli sul programma fa retro-
marcia. A parte qualche bellicosa dichia-
razione ufficiale, «nessuno ora ha inten-
zione di accapigliarsi più di tanto sul refe-
rendum», confida un importante dirigen-
te leghista. Anche perchè, «in caso di scon-
fitta, a cosa varrebbe un impegno dell’Udc?
Quelli vogliono le mani libere. Ma tutti
avremo le mani libere...». Parole che rive-

lano ancora una volta,
nonostante il refrain di
Berlusconi sulla rimonta
della Cdl, quale sia il ve-
ro clima che si respira
tra gli alleati del centro-
destra. Litigi, scontri, re-
tropensieri. Se per un

verso il fronte Lega-Udc si fa meno tem-
pestoso, ieri ci ha pensato il capo di An Fi-
ni a usare la clava contro il Carroccio. Che
a sua volta ha contrattaccato An. In imba-
razzo con le autorità libiche per essersi la-
sciato sfuggire, intervistato da Lucia An-
nunziata su Rai3, l’affermazione che nei
disordini di Bengasi si ravvisavano anche

elementi di destabilizzazione del regime di
Gheddafi, ieri il ministro degli esteri, con
una mossa a sorpresa, ha allontanato i ri-
flettori dalla Farnesina: riaccendendoli e
puntandoli sul “caso Calderoli”. 

Contro l’ex ministro leghista, Fini ha
usato parole molto pesanti: «È verosimile
che senza i motivi offerti dalle affermazioni
di Calderoli, nonchè dalla loro reiterazio-
ne con intenti apparsi provocatori, le ma-
nifestazioni difficilmente avrebbero preso
di mira gli italiani». Replica secca della Le-
ga: «Le affermazioni di Fini non sono suf-
fragate da alcun fatto. Fini esprime un
giudizio soggettivo – ribatte il ministro le-
ghista Castelli– le sue sono dichiarazioni
inaccettabili, siamo sconcertati». Del resto
per tutto il giorno la Lega aveva martella-
to le posizioni degli alleati: «La cosa che mi
ha colpito di più in tutta questa vicenda è
che i primi a chiedere le dimissioni di Cal-
deroli siano stati nel centrodestra», ripeteva
Bobo Maroni, senza dissimulare la sua
soddisfazione per la «grande visibilità» ot-
tenuta dal Carroccio. La Lega, insomma, in-
siste e persiste. E lo scontro si riaccende.

Chi decide sul programma della Cdl? Calderoli.
E Fini accusa: «Colpa sua gli incidenti in Libia» 

Il garante per le comunicazioni richiama media e politici al rispetto delle

regole sui sondaggi. E sanziona il programma di Fazio per violazione della

par condicio. La maggioranza Rai vota la nomina di Marano al vertice di

Raidue. L’opposizione: «Pagina nera, nel cda nulla sarà più come prima».

Quattro
associazioni
“leggono”
le questioni
che assillano
l’umanità

Ora Tremonti vuole cambiare la legge Draghi sulle Opa
CREDITO � IL PRIMO CICR CON IL NUOVO GOVERNATORE HA AFFRONTATO I PROBLEMI APPLICATIVI DELLA RIFORMA DEL RISPARMIO

Bossi invia Calderoli a “dettare” il programma
Su referendum e Rai inciucia con l’Udc. Lega
dura su Fini: «Dice cose infondate e soggettive»

Con un’ordinanza del Tribunale di Parma il presidente di
Capitalia, Cesare Geronzi, è stato interdetto dall'esercitare
uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. Il
provvedimento è stato assunto nell'ambito del procedimento
relativo alle vicende Parmatour e Ciappazzi, risalente al 2002,
nel quale Geronzi è indagato. Immediata la replica di Geronzi
che oltre a manifestare «stupore e indignazione della misura
interdittiva disposta nei miei confronti», annuncia di aver dato

mandato ai suoi legali di impugnare il provvedimento. Il
consiglio di amministrazione di Capitalia ha espresso
all'unanimità «solidarietà, stima e fiducia al presidente,
Cesare Geronzi». Secondo il tribunale Geronzi avrebbe
intrattenuto rapporti con Parmalat, in virtù del suo ruolo in
Banca di Roma, sin dal 1994. Rapporti che sono oggetto
dell'inchiesta della procura di Parma, contestati a Geronzi e
alla base della richiesta di interdizione. Al presidente di

Capitalia viene contestato il fatto di aver procurato un
indebitamento di Parmalat per 50 milioni euro. Nel 2000,
infatti, Parmatour, la holding del turismo del gruppo di
Collecchio, riuscì a ottenere un finanziamento ponte di 46,5
mln di euro da Mediocredito Centrale, che faceva capo alla
Banca di Roma, per la ristrutturazione dell'azienda che
verteva in assai difficili condizioni. Finanziamento che
celerebbe, ancora una volta, la regia di Geronzi.

C R A C P A R M A L A T � «Geronzi deve liberarsi delle cariche». Ma il presidente di Capitalia annuncia ricorso

Noi con l’Islam
parliamo

Il ministro
vuole
modificare in
senso restrittivo
la normativa
sull’Opa
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L’Italia non cresce. Le crociate sì
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Crescita irreale
«Negli altri paesi dell’euro la crescita
è stata modesta, ma comunque posi-
tiva: + 1,3%. Ieri, sulla base di queste
osservazioni, la commissione europea
ha abbassato la previsione
del tasso di crescita italiano
per il 2006, dall’1,5%
all’1,3%. Anche questo ri-
sultato non sarà facile». Il
Corriere della sera affida
ancora una volta a France-
sco Giavazzi il fondo – dal
titolo “La campagna dell’ir-
realtà” – che accompagna
l’apertura del quotidiano
(unico nel panorama di ieri) dedica-
ta appunto alla gravità della crisi eco-
nomica e alle stime di crescita riviste
per il nostro paese da parte dell’Eu-
ropa. «La campagna elettorale non si
occupa di questi numeri» lamenta

Giavazzi chiedendo anche a chi, nei
due schieramenti, verrebbe affidata la
responsabilità dei conti pubblici in un
eventuale governo. «Le persone con-
tano più dei programmi – conclude
l’economista – è troppo chiedere og-
gi, nelle liste elettorali che saranno
guidate da due quasi settantenni, e do-
mani nel governo, un po’ di spazio per
qualche giovane, meglio se donna?».

Simili interrogativi non
hanno la meglio su altri
quotidiani. 

Aiuti alle famiglie
L’Unità punta invece nel-
l’apertura sugli aiuti con-
creti alle famiglie promes-
si da Romano Prodi a Na-
poli: «2.500 euro per ogni
bambino» che alla prossi-

ma Finanziaria non avrà superato i tre
anni e che sarà garantito fino alla
maggiore età. Un intervento che so-
sterrà soprattutto i redditi medio-bas-
si e costerà 800 milioni di euro il pri-
mo anno e 270 milioni in quelli suc-

cessivi. Annunciato anche un piano
per realizzare tremila asili nido in tre
anni.

Europa assente
Alla crisi con la Libia  e al difficile dia-
logo con l’Islam si dedica invece la
maggior parte degli altri quotidiani.
Il taglio naturalmente è diverso. Co-
sì, il Messaggero apre con l’intervi-
sta a Francesco Rutelli:
«Identità cristiana, no alle
crociate» mentre Giorgio
Rumi  nell’editoriale invoca
sì le ragioni del dialogo, ma
lamenta il silenzio dell’Eu-
ropa scrivendo tra l’altro:
«L’assenteismo del Vecchio
continente non fa certo ben
sperare per i futuri destini
delle chiese cristiane e dei
singoli fedeli, nelle dilaganti aree di
crisi del Sud e dell’Est del mondo».
Anche l’editoriale di Libero batte sul-
lo stesso tasto con ben altre asprezze
però: «L’Islam attacca e l’Europa cala
le braghe» scrive Marcello Veneziani:

«Quest’Europa non parla, balbetta,
non assume posizioni univoche e
nette ma bamboleggia in venti lingue
diverse. Se la prende con le Fallaci o
i Calderoli e li trascina perfino in tri-
bunale». E ancora: «Nell’Islam figlia-
no, credono e si espandono; noi al
contrario non crediamo in nulla,
smantelliamo le famiglie, difendiamo
solo gli eurodiritti delle coppie gay (è

il nuovo dogma che unisce
l’Europa) e ci commuovia-
mo al cinema del rapporto
sodomita tra due omoses-
suali nel film pluridecorato
I segreti di Brokeback moun-
tains». Tutto per conclude-
re che «oggi lo scenario è
cambiato, l’unione fu fatta,
ma l’Europa è sempre la
stessa: non c’è». Già. Come

il motto fascista: “Dio, patria e fami-
glia”.

Che c’entra la droga? 
Apertura choc invece per Liberazio-
ne. Il giornale comunista titola:

«Guardate come hanno ridotto mio fi-
glio: che c’entra la droga?» con accanto
la foto del corpo tumefatto di Federi-
co Moretti, il diciottenne morto a Fer-
rara lo scorso 25 settembre durante un
misterioso e violentissimo controllo
di polizia. È stata la madre, Patrizia
Moretti, a mettere quella foto, «che
parla da sola» dice, sul cliccatissimo
blog che ha voluto aprire cento gior-
ni dopo la morte del figlio dando una
scossa alle indagini ormai al bivio tra
richiesta di archiviazione o emissio-
ne di alcuni avvisi di garanzia. «Mo-
strare quelle foto era una cosa che
avrei evitato se non fossi stata messa
alle strette – dice a Liberazione – ma
ora mi sembra un elemento che ser-
ve a capire la situazione...tutti gli atti
dovrebbero essere pubblici».

Da segnalare infine il regalo de Il
Foglio agli amanti del genere. An-
nunciato già dal giorno precedente co-
me esclusivo, ieri il dorso del giorna-
le era un gigante ritratto a colori di Sil-
vio Berlusconi travestito da Napoleo-
ne. De gustibus...

Riflessioni sul caso del grande Bivona
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Un solo mito
Per noi frequentatori compulsivi della rete in tutti i suoi anfratti, da un
paio di settimane c’è un solo mito. Si chiama Giovanni Bivona, è can-
didato per il fantomatico Patto Sicilia alle provinciali del prossimo mag-
gio nel collegio Agrigento-Favara-Canicattì. Sul web sta passando di blog
in blog in link al suo video elettorale di tre minuti, così presentato da
Dagospia (www.dagospia.it): «Tenetevi saldi. Trattenete il respiro. Go-
vernate lo shock. Perché si sfiora il deliquio comico e lo spasso cosmico
– siamo dalle parti di Votantonio di Totò – con il clip elettorale di Bi-
vona. Se i cannoli alla siciliana potessero ridere avrebbero la faccia di
Bivona. Un genio della comunicazione che si mangia in un sol boc-
cone tutte le barzellette berlusconate, gli strafalcioni alla Di Pietro, le
smorfie picchiatelle di Calderoli. In questa Italia in cui si confonde la
televisione con il divertimento, il fast food con il cibo, il pecorino con il
Parmigianino e Sgarbi con la cultura, è evidente che il Grande Bivona
ha capito che c’è posto anche per lui». 

Un fake?
Guardando il video (il cui leit-motiv e slogan ricorrente è “Io protesto?
E tu”) si viene sfiorati dal dubbio che ci si trovi davanti ad un falso o, a
come si dice nel gergo internettiano, ad un fake. Ancora una volta è la
blogosfera ad aiutarci. C’è  il blogger agrigentino Arcadio (www.arca-

dio.splinder.com) che su Sottorete (http://sottorete.typepad.com/blog) ci
racconta il contesto bivoniano: «Guardando quel filmatino penserete
a qualcosa di preparato, concordato tra il genio d’un comico siciliano
e quello d’un regista televisivo. Niente di tutto questo. Giovanni Bivo-
na vuole aiutare la gente e davvero, avrebbe voluto farlo anche con l’au-
silio della politica. E qualcuno gliel’ha proposto davvero. Purtroppo pe-
rò gli intenti erano ben diversi. Patto per la Sicilia cercava i voti per di-
vertimento, quei voti che senza il maestro sarebbero state schede bian-
che, cercavano solo qualche poltrona in consiglio. Ignorante è igno-
rante. Generoso è generoso. Prefe-
risco vederlo come il gran barbiere
della via Dante che continua a dis-
pensare consigli ai suoi affezionati
avventori. E per un attimo, anche in
politica, sono apparsi un po’ di co-
raggio e buona volontà». Così sco-
priamo che Bivona è un barbiere. E
che la sua schiettezza rozza provoca naturale simpatia.

Berlusconi è da meno?
Gianfranco infatti scrive: «Non sono agrigentino ma siciliano e cre-
detemi, persone così appassionate e di cuore come il signor Bivona ne
esistono tante. Potrà anche fare ridere, potrà essere deriso, ma secon-
do voi il Berlusca è da meno?». Pucca 79: «Giovanni fa ridere troppo
per non prendere questi video , metterseli nel cellulare e farli vedere
agli amici, però ricordate, lui come politico sarebbe stato il migliore al
posto di questi mafiosi che si prendono soltanto i soldi e ci infognano

nel fango. Allora, viva Bivona». E decine di post in giro sulla blogosfe-
ra italiana sono di questo tenore.

Il campanello d’allarme
Nel frattempo in poche ore la rete ha dato a Bivona una notorietà che
il barbiere di via Dante, che si esprime in dialetto agrigentino stretto e
va strillando la sua generica protesta, non poteva neanche sognare. Ra-
dio Deejay, la più importante radio commerciale italiana, non s’è fat-
ta sfuggire il nuovo fenomeno da baraccone e l’ha già fatto intervista-

re. Seguirà tormentone. In questo,
i meccanismi della rete sono mici-
diali. Il dubbio nasce dal fatto che il
Votantonio di cinquant’anni fa era
un riuscitissimo meccanismo sati-
rico, che descriveva utilizzando il
grottesco i tic inevitabili di una po-
litica che però godeva del rispetto so-

stanziale della collettività. Con il video di Bivona siamo invece davan-
ti a un candidato vero che è molto oltre e che sta per alzare un’onda di
idolatria giocando sul ridicolo. Non ridicolizza se stesso, ridicolizza la
politica. Rende evidente un distacco che ha contorni non ancora bene
evidenziati dall’idea del luogo della rappresentanza come luogo civil-
mente sacro. Il rischio Bivona ci circonda tutti, dopo ogni spinellata a
piazza Montecitorio, dopo ogni gara a prendere la torta in faccia a Ca-
nale 5, dopo ogni cafonalino di Dagospia, dopo ogni travestito messo
in lista. Non ignoriamo il campanello d’allarme.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Da tata tv regole e galateo. Anche a Sposini?
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Battute rubate a Totò
Il senso dell’intervista Benigni-Bo-
nolis è Toto. Dice Benigni a proposi-
to del comico napoletano:«La gran-
dezza di Totò, oltre all’uso del lin-
guaggio, che anche tu hai saputo te-
saurizzare, sta nel fatto che dietro di
sé aveva la morte, la fame di Napoli,
gli scheletri dei morti di fame del
mondo. Per questo era inquietante,
aveva la grandezza e la forza della
morte nella risata». Totò era la paro-
la e dietro qualcosa da comunicare.
Tutto il senso della vita sta qui. Sta nel
fatto che Benigni parla e parla e par-
la, pure troppo, ma il suo linguaggio
sottende ancora qualcosa, possiede
ancora un contenuto, un massaggio.
Magari è un messaggio un po’ logo-
ro, stanco, infarcito di troppo amore,
bontà, gioia, bellezza. Però c’è qual-
cosa sotto il fiume di parole con il qua-

le ti avvolge e travolge.
Nelle sue trasmissioni
invece Bonolis parla e
parla e parla, e non dice
nulla, perché il suo lin-
guaggio, frutto di varie
“tesaurizzazioni”, è un
collage vuoto alla dispe-
rata ricerca di un senso,
di un qualcosa da comu-
nicare. Una ricerca fre-
netica che mescola tutto
e il contrario di tutto, e al-
la fine non approda a un
bel nulla. Il senso del-
l’intervista Benigni-Bo-
nolis sta nel fatto che Benigni è Be-
nigni, Bonolis è una battuta rubata a
Totò e svuotata di senso.

Educare con la tv
Le vie della tv infinite. Capitolo primo.
Come educare la prole. Ispirato al
format americano Nanny 911, Sos
Tata (La7, ore 22.30, martedì) è già an-
dato in onda in Italia su Fox Life. È
quindi il secondo reality, dopo Cam-

bio Moglie, a passare da Sky a La7.
Ormai il satellite è il luogo delle pri-
mizie e la tv generalista il luogo del-
la seconda scelta. Èsuccesso con i film
prima, con i telefilm dopo, e ora toc-
ca ai reality. Sos Tata mette in scena
genitori poco capaci alle prese con fi-
gli molto molesti. Le telecamere ri-
prendono senza pietà liti, pianti, ur-
la, scatti d’ira, isterismi, capricci, sce-
nate di gelosie. Opera, ovviamente, dei

piccoli infernali pa-
droni di casa, che ten-
gono sovente in ostag-
gio i due genitori. La
madre è poco capace di
imporre regole e prova
troppa pena di fronte
ai pianti per interveni-
re con decisione. Il pa-
dre è come un esiliato,
assente, non mette
becco nelle faccende,
non ci prova nemme-
no. Ne viene fuori un
ritratto poco rassicu-
rante delle capacità

educative della famiglie italiane. Per
fortuna c’è la tata: tre esperte pueri-
cultrici calano a turno nella vita dei
malcapitati, salvando la situazione
come novelle Mary Poppins. Il più del-
le volte si tratta di insegnare alla ma-
dre a dire di no, vincendo le sue resi-
stenze: «So che dovranno piangere co-
sì tanto nelle a loro vita, perché devo
costringerli a questo supplizio?» (e per
supplizio si intende dormire nel let-

tino da soli). Basta qualche minima
regola in più e il gioco è fatto: i geni-
tori riacquistano la padronanza della
loro casa e della loro vita, i bambini
riacquistano una fisionomia umana
perdendo quella di indemoniati. La ta-
ta (la tv) ha risolto tutto col suo inter-
vento, dimostrando il suo potere sal-
vifico. Però la tata (la tv) non va mai a
ricontrollare se, una volta distolto lo
sguardo, tutto è tornato come prima.

Polli in diretta
Le vie della tv infinite. Capitolo se-
condo. Come spaventare per mesi e
rassicurare in pochi minuti. E Sposi-
ni mangiò. Il supereroe dei polli è
giunto in mezzo a noi per rivelarci la
lieta novella: non abbiate paura del-
l’aviaria, azzannare polli in diretta
non nuoce alla salute. Forse nuoce un
po’ all’immagine di affascinante mez-
zobusto brizzolato, soprattutto se su-
bito dopo si annunciano gli indici
della borsa con la bocca ancora piena.
Ci vorrebbe una tata per insegnargli
un po’ di buona educazione.

FEDERICO

ORLANDO

«Lo Stato liberale non è Stato eti-
co e dunque non può essere

bioetico». Con questo slogan di nuovo
conio, Valerio Zanone ha chiuso saba-
to scorso la convention dei liberali del-
la Margherita: una folatina, giusto per
increspare le acque ferme del centrosi-
nistra, prima che arrivasse il maestrale
del Corriere della sera, martedì, con
quattro pagine dedicate a Luca Coscio-
ni e alla Rosa nel pugno: pagine che han-
no avuto l’aria di ricordare un paio di co-
sine all’Ulivo. Primo, che deve fare la
campagna elettorale e non l’epistemo-
logia di Berlusconi; secondo, che non
può smarrire la sua anima laica senza
perdere la ragion d’essere della coali-
zione stessa (valori, obbiettivi, regole,
comportamenti). Tutte cose che i gran-
di giornali probabilmente non riescono
a vedere nello “stupore” di Fassino per
l’abbandono di Turci: al quale, dice il se-
gretario, avevamo promesso un posto di
sottosegretario nel futuro governo. Co-
me se, dopo la lacerazione storica del re-
ferendum, il problema italiano sia l’as-
setto dei sottopancia e non la riconqui-
sta dell’autonomia dello Stato e una co-
erente cultura di governo. Il giorno pri-

ma, sul Rifor-
mista, il poli-
tologo Biagio
De Giovanni,
anche lui ap-
prodato dai Ds
alla Rosa nel
pugno, aveva
spiegato che
quella scelta
vuol testimo-
niare «per l’af-

fermazione di una sinistra moderna, lai-
ca-radicale-socialista-liberale, che porti
aria, idee, passioni nuove in un quadro
nel quale sembrano prevalere anche a
sinistra atteggiamenti conservatori, se
non addirittura regressivi, su molti te-
mi». Ecco perché non pochi liberali del-
l’Ulivo hanno condiviso il giudizio del
Corriere (da noi riportato ieri) che la Ro-
sa nel pugno possa conseguire quel
che non hanno conseguito i liberali mi-
litanti nel centrosinistra: e cioè che «il
nucleo del nascituro Partito democrati-
co contenga un sé un frammento di ani-
ma liberale di cui sinora è drammati-
camente privo».

Senza il successo dell’operazione
Rosa nel pugno – sembrano temere
non pochi liberali, pur impegnati per il
successo elettorale dell’Ulivo – il libe-
ralismo rischierebbe nel centrosinistra
la stessa fine che la destra “liberale” ha
fatto nella Casa delle libertà: e cioè la to-
tale perdita di ruolo, nel referendum co-
me nelle leggi ad personam, nella ri-
forma scolastica come nella guerra di re-
ligione tra Calderoli e Maometto, nella
politica parlamentare come nel dibatti-
to accademico. A riguardo, l’ultimo fa-
scicolo di Critica liberale (volume
XII,n.120) pubblica una replica di Raf-
faello Morelli, presidente della Federa-
zione dei liberali, alle posizioni espres-
se in un dibattito alla Luiss dal profes-
sor Gaetano Quagliariello, liberale di ri-
to periano, e dal professor Giovanni
Orsina, liberale di rito berlusconesco, se-
condo i quali «tutte le sinistre, anche
quelle liberali, finiscono per essere fun-
zionali al disegno comunista». Di ri-
mando, l’autore dell’articolo apostrofa i
due accademici chiedendo in quale au-
la universitaria si potrà sentir parlare di
«liberalismo qual è, e non quale vor-
rebbero che fosse i conservatori, che so-
no gli avversari più antichi e ricorrenti
del liberalismo». Ecco, il rischio che i
conservatori si ritrovino non solo a de-
stra, dov’è naturale che stiano, ma an-
che a sinistra, come sembrano temere
De Giovanni e Turci, è per i liberali del-
l’Ulivo ovvio motivo di preoccupazione.
Ma dovrebbe esserlo anche per tutto il
resto della sinistra, che invece si com-
porta come il malato grave che non sa
di portarsi dentro la malattia.

Se la Rosa
nel pugno
è liberale

LIB

C’è il rischio
che a sinistra 
il liberalismo
finisca
emarginato
come a destra

Il nuovo mito del web è Giovanni Bivona,
candidato per il Patto Sicilia alle provinciali
nel collegio Agrigento-Favara-Canicattì

Record d'ascolti nella seconda serata di
Canale 5 per l'ultima puntata di Il Senso della
Vita che ha ospititato la fotointervista di
Paolo Bonolis a Roberto Benigni: il
programma è stato visto da una media di
3.206.000 telespettatori con una share del
22.52%. Risultato che in casa Mediaset
commentano con grande soddisfazione.

Record per Benigni da Bonolis

«Fino a pochi anni fa eravamo concepiti come
una città ministeriale e amministrativa, oggi la
nostra comunità è la Capitale dell'innovazione
tecnologica del nostro paese». Lo ha detto Walter
Veltroni, sindaco di Roma, intervenendo alla
presentazione della nuova tecnologia di banda
larga mobile Hsdpa, presentata in Europa dalle
società telefoniche 3 ed Ericson.

Innovazione, Roma capitale

La commissione europea ha avviato una
procedura d'infrazione contro il colosso
telefonico spagnolo Telefonica, accusandolo
di abuso di posizione dominante nel settore
dell'accesso a Internet a banda larga.
L'esecutivo ha inviato una dichiarazione di
obiezioni in cui spiega che il gruppo avrebbe
impedito la concorrenza.

Internet, Ue contro Telefonica
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LINDA LANZILLOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

Così come è di tutto rispetto la somma che ser-
virebbe per portare effettivamente al livello mi-
nimo di 800 euro le pensioni di tutti gli ultra-
settantenni: 3.255 milioni di euro. Il raddop-
pio degli investimenti per la ricerca – obietti-
vo ovviamente condivisibile – richiede un fi-
nanziamento di 1.500 milioni di
euro. Altrettanti fondi servono per
il taglio di tre punti del cuneo con-
tributivo. E ancora: libri gratis per
tutti, nelle scuole di ogni ordine e
grado: 2.331 milioni. Abolizione del
canone Rai: 30 milioni. Totale: 24
miliardi di euro.

Questi sono i numeri, questi
sono i conti non fatti – o non
espressi – dai creativi delle cam-
pagne elettorali e del ministero dell’economia.
Renderli pubblici significherebbe dover anche
dire con quali altri Dieci punti (di sofferenza)
si finanzieranno i primi miracolosi Dieci pun-
ti: con aumento di quali prelievi? Con tagli di
quali spese? Domande cruciali per il ministro
e candidato Giulio Tremonti. Che dalla sua non
ha più quegli strumenti tipici che hanno ca-
ratterizzato gli scorsi cinque anni: il rinvio e
il nascondimento. La tecnica del rinvio, attuata
con le una-tantum e in particolare con i con-
doni, è ormai consunta. L’arma dell’occulta-
mento, affidata allo strumento-principe delle
cartolarizzazioni, è stata spuntata da verifiche,

osservazione e sentenze europee ed italiane,
che hanno denunciato lo spostamento in so-
cietà e forme privatistiche di pezzi del debito
pubblico. Domande che dunque resterebbe-
ro senza risposta. 

Meglio non parlare della copertura fi-
nanziaria dei propri miraggi, allora, e punta-
re il dito contro il programma elettorale del-
l’Unione: che si dà sfide impegnative ma non
impossibili e che, prospettandole, indica sem-

pre i mezzi per raggiungere l’o-
biettivo. Come nel caso del bonus
da 2.500 euro per i figli e del taglio
di cinque punti del cuneo fiscale:
nel primo caso, si introduce una
misura semplice e universale al po-
sto di un dedalo di aiuti e finan-
ziamenti la cui razionalizzazione
libererebbe la gran parte delle ri-
sorse necessarie per il finanzia-
mento. Quanto al cuneo sui sala-

ri, abbiamo indicato nel riequilibrio del cari-
co fiscale, nel recupero dell’evasione fiscale e
contributiva e nell’armonizzazione della tas-
sazione sulle rendite finanziarie le leve es-
senziali per trovare le risorse necessarie. I nu-
meri dell’Unione sono a disposizione di tut-
ti; così come tutti possono leggere l’ultima pro-
nuncia, in ordine di tempo, della commissione
Ue che ieri, pur nel quadro di un giudizio in-
terlocutorio sulla finanza pubblica italiana, ha
rimarcato che per il 2006 si può prevedere un
deficit vicino al 4 per cento del Pil, mentre i
numeri di Tremonti e Berlusconi indicavano
il 3,5 per cento.

Gli ultimi numeri...
PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

La recente rilevazione demoscopica commissionata da Berlusconi, dove la Cdl
viene data vincente ribaltando i dati provenienti da tutte gli altri istituti di ri-
cerca, ha provocato un’ulteriore alzata di scudi nei confronti dei metodi discu-
tibili utilizzati per fornire quelle previsioni di voto.

Senza entrare nel merito della realizzazione del sondaggio, di cui discute-
rò in una prossima puntata, occorre sottolineare che in quello, come in tutti gli
altri, appare cruciale il ruolo giocato dagli indecisi. Sappiamo bene che alla ca-
mera, diversamente dal senato, la vittoria di una o dell’altra coalizione a livello
nazionale avrà un effetto decisivo per l’assegnazione dei seggi legati al premio
di maggioranza. È perciò decisivo riuscire a stimare il distacco tra la somma-
toria dei partiti appartenenti ai due poli. Se il distacco stimato è minimo e gli
indecisi sono molti, la misura di quella distanza appare del tutto inutile per ipo-
tizzare il risultato finale. Sarebbe al contrario molto utile nel caso opposto.

La stima degli indecisi nella maggior parte dei sondaggi è alquanto con-
traddittoria ed altalenante. Alcuni istituti parlano del 17 per cento di indecisi
(senza specificare gli astenuti), altri del 24 per cento di elettori che non indica-
no alcun partito (senza specificare se sono indecisi o se non voteranno), altri
ancora non citano nemmeno la quota di elettori di riferimento per le stime (so-
no il 10 per cento degli intervistati oppure il 95 per cento?). Alcuni infine, più
correttamente, citano sia la percentuale di indecisi che quella degli astenuti, ma
con dati che hanno oggettivamente poco senso: il 12 per cento sarebbero in-
decisi ed il 6 astensionisti (andrebbero a votare quindi ben 94 italiani su cento,
il massimo storico della storia repubblicana?). E comunque, con un distacco
di 4 punti, quel 12 che ancora non si pronuncia può far ribaltare completamente
la situazione così pazientemente descritta, fino all’ultima percentuale dell’ulti-
mo piccolo partito 

È ben evidente, da questa noiosa filiera di cifre, che pochi avrebbero le idee
chiare su cosa succederà alle prossime elezioni, se non ci fosse uno studio at-
tento sulle tendenze di voto degli indecisi. Quali sono i loro orientamenti? Pri-
ma di tutto, occorre suddividere questi italiani in tre gruppi ben distinti: esiste
quindi un primo gruppo di indecisi se andare a votare o meno; un secondo

gruppo che, avendo già deciso per quale coalizione votare, ignora ancora il par-
tito cui andrà il proprio sostegno; un terzo gruppo infine che non sa né quale
coalizione scegliere né quale partito.

Bisogna dunque riuscire a quantificare la numerosità dei tre gruppi distinti,
attraverso analisi certamente parecchio difficoltose e spesso non pienamente
attendibili, viste le croniche reticenze degli intervistati italiani. Da analisi da me
compiute basandomi su dati Ipsos, possiamo ipotizzare qualche numero. In-
tanto, l’astensionismo “certo” è stimabile in circa l’85 per cento degli elettori. 

Il primo gruppo di indecisi, gli incerti sulla partecipazione, sono circa il 5-
6 per cento della popolazione elettorale, con una leggera prevalenza, in caso di
scelta di recarsi alle urne, di partiti di centrodestra (circa 4 a 3). Il secondo grup-
po, gli indecisi sul partito, è certamente più numeroso ma anche il più facil-
mente analizzabile, benché nelle stime consuete non venga registrato: sono
poco più del 9 per cento degli elettori, con una netta prevalenza di elettori di
centro sinistra (circa 6 a 3). Si tratta in questo caso di individui che in maggio-
ranza opterebbero per un partito dell’Unione ma che, davanti alla marea indi-
stinta e giornalmente mutevole dell’offerta politica, non sanno ancora verso qua-
le formazione approdare. Il terzo gruppo, infine, è composto da circa il 2-3 per
cento di italiani, che non sa ancora né a quale partito né a quale area elettorale
dare il proprio voto.

Riassumendo dunque, possiamo ipotizzare due scenari differenti, il pri-
mo con un’elevata affluenza ed il secondo con una bassa affluenza. Nel primo
caso, con un’affluenza attorno all’85 per cento, avremmo un risultato molto in-
certo, con un distacco di poco più di un punto a favore dell’Unione, dove di-
venta decisiva la scelta di quel 2-3 per cento del terzo gruppo di indecisi. Nel se-
condo caso, con una bassa affluenza (tra il 78 e l’80 per cento), il distacco del-
l’Unione è stimabile in quasi 4 punti, il che renderebbe ininfluente la scelta di
voto di questo terzo gruppo di indecisi.

Come si vede, risultati completamente differenti, a seconda della decisio-
ne di voto di quei tre gruppi di incerti. A fronte di questa evidenza, mi pare cor-
retto invitare ognuno degli istituti di ricerca che fornisce stime di voto a pre-
sentare il dato degli indecisi, suddivisi per i tre tipi qui descritti. Un’informa-
zione certo più utile della distinta delle percentuali di piccoli partiti, come ad
esempio i Riformatori liberali di Benedetto Della Vedova, accreditato dello 0,1
per cento.

Ma chi sono questi indecisi?

FRANCESCO FERRANTE*

SEGUE DALLA PRIMA

Il centrosinistra ha ovviamente dimostrato tut-
t’altro l’approccio ma non è affatto scontato che
si assuma questa come una priorità nell’azio-
ne di governo. Invece, usare la questione am-
bientale al tempo stesso come una delle chia-
vi di interpretazione del reale e come
una leva per il cambiamento darebbe
un contributo enorme allo sforzo in-
dispensabile di risanamento e mo-
dernizzazione del paese che si dovrà
affrontare dopo aver vinto le lezioni.
Partire dalla difesa e dalla valorizza-
zione dell’ambiente per spingere sui
veri valori aggiunti di questo paese –
il paesaggio, la cultura, le tradizioni
enogastronomiche – senza banaliz-
zarli in maniera folcloristica ma co-
niugandoli con l’impegno all’incentivazione
dell’innovazione tecnologica e della ricerca da-
rebbe all’Italia una qualche chance in più da gio-
carsi in questo mondo globalizzato.

Riuscire a far considerare la questione am-
bientale come centrale nella definizione di
una politica industriale di un paese moderno
– e non solo un orpello magari interessante ma
tutto sommato superfluo – esige uno sforzo
enorme che richiede, oltre al fondamentale la-
voro delle associazioni dei cittadini, anche pre-
senze nelle istituzioni, nei luoghi dove si pren-
dono le decisioni politiche. È quello che fino-

ra è mancato all’ambientalismo che in questi
anni ha marcato straordinari successi sul pia-
no della crescita del consenso alle sue ragioni
fra i cittadini ma che invece stenta a ottener-
ne di paragonabili nelle politiche.

È una sfida decisiva che, per affermare
quelle ragioni, richiede anche una massa d’ur-
to importante e che  non può essere affidata a
partitini. Deve invece contaminare di sé gran-

di forze politiche e qui il ragiona-
mento si intreccia con la seconda
importante motivazione che mi ha
spinto a fare questa scelta: la costru-
zione del Partito democratico. Su Eu-
ropa alcuni mesi fa spiegavo perché
a mio parere nella costruzione di un
nuovo soggetto fosse fondamentale,
oltre alla fusione delle culture tradi-
zionali che hanno costruito la re-
pubblica e che ora hanno dato vita al-
la lista unitaria che deve essere con-

siderata l’embrione di quel partito, anche il co-
involgimento e la partecipazione di culture e
persone, appunto “nuove” che aiutassero anche
a scardinare le resistenze e le inerzie che ogni
forza organizzata oppone sempre ai cambia-
menti. 

Infine il mio impegno anche nel futuro re-
sterà fortemente legato al mondo del terzo set-
tore, un mondo maledettamente sottorappre-
sentato nelle istituzioni e che però mi auguro
vorrà trovare in me un punto di riferimento at-
tento alle sue esigenze e alle sue proposte.

*direttore generale Legambiente

LUIGI BOBBA*

SEGUE DALLA PRIMA

Un modo per dire senza troppi fronzoli che
l’autonomia è una cosa importante e non un
fiore all’occhiello per le buone occasioni.

Accolgo la proposta perché penso che i te-
mi sui quali in questi anni mi sono impe-
gnato – dalla tutela del lavoro flessibile al ri-
conoscimento dei diritti individuali di for-
mazione; dal welfare generazionale e fami-
liare alla difesa e promozione della vita in ogni
momento; dalla valorizzazione dei cittadini
immigrati attraverso l’integrazione e la citta-
dinanza alla scelta europeista e di pace; dal
sostegno alle realtà del non profit allo sviluppo
della cooperazione internazionale – possano
trovare in questa forza politica spazio di con-
fronto e possibilità di trasformarsi in scelte
di governo.

Faccio questo passo perché credo nella
prospettiva del partito democratico. Proprio
l’altra settimana abbiamo promosso un se-
minario – a cui Europa ha dato ampio risal-
to – intitolato: Verso la quarta fase.

Chi sente l’eredità del cattolicesimo so-
ciale e popolare non può voltarsi indietro, al-
la ricerca della perduta unità politica dei cat-
tolici. Deve guardare avanti ancorato a quel-
le radici, ma deciso ad assumere le sfide
nuove di questo tempo: l’invecchiamento
della popolazione, il collasso ecologico, la
società della conoscenza, l’immigrazione, la

vita nuova frontiera della questione sociale.
È tempo di formulare risposte alle paure, al-
le insicurezze, al disorientamento di tanti no-
stri cittadini di fronte a un mondo che è
cambiato e non può più essere letto con gli
occhiali del passato.

Questa nostra Italia che non può rasse-
gnarsi a un decoroso declino, o diventare una
“piccola Italia”. Le realtà del non profit, i mu-
nicipi, le tante imprese che competono, le per-
sone che rischiano per il futuro: ecco i talenti
di un paese che vuole rimettersi in gioco, ri-
partire e riaprire il futuro per le generazioni
più giovani.

Valorizzare la cultura politica che viene
dal popolarismo sturziano e passa per la
grande esperienza degasperiana significa vo-
lere far nascere una nuova forza politica che
sia autenticamente riformista; che assuma la
laicità come elemento qualificante della po-
litica rifuggendo da ogni confessionalismo o
laicismo; che valorizzi e rispetti l’autonomia
delle formazioni sociali come risorsa di una
moderna democrazia; che guardi all’Europa
come l’unico orizzonte attraverso il quale
promuovere in tutto il pianeta, a cominciare
dall’Africa, pace, democrazia e benessere.

Questa prospettiva ci è sollecitata da mol-
ti cittadini italiani che hanno creduto nel
progetto dell’Ulivo e che in tanti – quattro mi-
lioni – hanno votato per le primarie e in più
di 800mila hanno firmato per il referendum
costituzionale. Un capitale di fiducia e di vo-
glia di partecipare che le forze politiche non

possono deludere anche per ulteriore ragio-
ne: siamo di fronte a una legge elettorale che
di fatto espropria i cittadini della loro facoltà
di scegliere i propri rappresentanti in parla-
mento. 

Uno scollamento grave che potrebbe ge-
nerare una nuova distanza tra società politi-
ca e società civile: di qui la necessità di fer-
mare questa pasticciata riforma costituzionale
e di aprire una nuova stagione costituente, per
dare un moderno assetto di regole condivise
a un paese imprigionato in una transizione
infinita.

Infine mi sento sollecitato a intrapren-
dere questa avventura anche dal mio essere
un cristiano, un credente impegnato nel
campo sociale. L’affermazione contenuta nel-
la recente Enciclica Deus caritas est mi fa da
guida: la Chiesa non fa politica ma i cristia-
ni non possono sottrarsi all’impegno per la
giustizia. Perché la giustizia è il banco di pro-
va della democrazia.

Dunque i cristiani vivono l’impegno po-
litico come carità sociale; non hanno ricette
miracolose, ma una storia, una tradizione, un
radicamento nel paese che rappresentano an-
cora risorse importanti per l’Italia.

La responsabilità di questa scelta è sol-
tanto mia e non coinvolge le Acli e tanto me-
no la Chiesa. Non sono la “pedina” di nessuno
e sono certo che troverò sempre nella co-
munità cristiana un punto di orientamento
e di verifica del mio autonomo operare.

*presidente delle Acli

Solo portare 
le pensioni
minime a 800
euro costerebbe
3.255 milioni 
di euro

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

L’ha fatto recentemente Miriam Mafai, lo ha fat-
to martedì sera il presidente emerito della corte
costituzionale Valerio Onida in una Ballarò dove
Luciano Violante, più o meno consciamente,
sembrava accettare quella maschera da giacobi-
no che i tre ospiti di destra tentavano, ostinata-
mente e strumentalmente, di cucirgli addosso. E
dove il conduttore si è sottratto all’onere di con-
durre un dibattito sui valori fondanti del cristia-
nesimo. Come se tra chi paga ancora il canone
non ci fossero pure quei cittadini cattolici prati-
canti che rappresentano per i partiti di centrosi-
nistra un elettorato che va dal 50 per cento di quel-
li che votano Margherita, al 25 di quelli che vota-
no Rifondazione. 

Invece quando ci si diletta a  ragionare di
cose politiche, forse qualche elemento ogget-
tivo bisogna pure premetterlo alle discussioni.
Un esempio: quanto costerà in termini eletto-
rali questo continuo reiterare che nell’agenda
programmatica del centrosinistra che la pre-
sunta difesa della laicità dello stato (un prin-
cipio, peraltro, che la cultura cattolica ritiene
indispensabile), debba per forza tradursi con
argomenti quali la difesa dell’aborto, unioni
gay, divorzio breve (ipotesi peraltro più volte di-
chiarata ammissibile anche dal cardinale Pom-
pedda), abolizione dell’otto per mille (che Cra-
xi ha voluto anche a favore di tutti gli altri cul-
ti) e tagli ai finanziamenti alla scuola privata
(che, oltretutto, esistono anche nella laicissima

Francia e nella Spagna zapateriana)? E quan-
to, sempre elettoralmente parlando, non sa-
rebbe meglio far comprendere agli elettori cat-
tolici che, trasversalmente a tutto il centrosi-
nistra, esistono da decenni spazi convergenti
sul diritto civile a una vita civile e dove già per-
sino i laici con la puzza al naso (quelli che pon-
tificano dai soliti salotti) e i cattolici con l’ex ca-
thedra in testa (quelli che vedono tutto dalla sa-
crestia di San Giovanni) possono incontrarsi co-
sì come è avvenuto, di recente, in occasione del-
la comune battaglia sulle carceri e sulla con-
dizione dei detenuti? 

Se quello appena fatto vi sembra un esem-
pio “facile”, facciamone uno difficile: agli ini-
zi degli anni Ottanta molti cattolici difesero e
votarono la legge 194. Chi non ha la memoria
corta ricorda benissimo che tanti radicali non
lo fecero perché volevano una legge diversa.
Molti, tanti e persino troppi cattolici invece la
accettarono riconoscendovi una legge che non
sanciva un diritto, ma impediva un male peg-
giore, la pratica dell’aborto clandestino. Una vi-
sione umanista e solidarista che, creando quel-
la difficile convergenza con il laicismo più in-
tollerante, riuscì a salvaguardare la pace sociale
del paese mentre l’emergenza terroristica sta-
va dando i suoi ultimi colpi di coda. Quei cat-
tolici hanno scelto l’umanesimo per solidarie-
tà davanti a un rischio più grave. Quei cattoli-
ci esercitarono la loro libertà in modo respon-
sabile. Serve veramente al centrosinistra fare
finta di non ricordarselo? L’aborto è un dram-
ma che non deve trasformarsi in tragedia, non
è un diritto. O si ritiene una battaglia di civil-

tà definire l’aborto “un diritto”? È questo un
esercizio responsabile di liberta?

Mentre la Rosa nel pugno era riunita a Fiug-
gi, qualche settimana fa, Benedetto XVI ha reso
noto il suo messaggio per la quaresima. Vi ricorda
non solo la necessità di difendere «famiglia fon-
data sul matrimonio», ma anche quello di  sal-
vaguardare le economie del nostro e degli altrui
paesi dai poteri finanziari. Ai quali, nell’epoca del-
la globalizzazione, giustizia imporrebbe anche
l’onere di iniziare a dimostrare fattivamente co-
me pensare e provvedere a coloro che vivono nel
sottosviluppo. E ricordando che, con Paolo VI, la
Chiesa sospetta una certa sfumatura assolutoria
nel termine “sottosviluppo”, ha reiterato ai cat-
tolici il monito a guardare ai problemi dell’equa
distribuzione dei beni di questo mondo come a
una «sottrazione di umanità», cioè a un proble-
ma di etica globale. L’argomento è stato ripreso
e commentato, su Avvenire, il quotidiano della
Cei, da uno dei socialisti più autorevoli nel mon-
do, l’ebreo polacco Zygmunt Bauman. I nostri so-
cialisti, invece, in quei giorni ci hanno obbliga-
ti a sentire una generale arrampicata sugli spec-
chi su argomenti speciosi e tutti, alla fine, co-
agulati intorno a un pensatore di nome Vladimir
Luxuria che con Ratzinger (come lo chiama lui)
deve essere stato compagno di scuola visto che
si ritiene all’altezza di poterlo criticare erga om-
nes et super omnia. Ha provato a dargli una cal-
mata, sui giornali, anche Imma Battaglia, che ol-
tretutto si è laureata a 23 anni ed è una dirigen-
te d’azienda di prim’ordine: sa ragionare. Ma a
quanto pare, nella politica di questi giorni que-
sto è un difetto, non un vantaggio.

L’ambiente 
è centrale 
per la politica
industriale 
di un paese
moderno

Mi candido. Per tre motivi Al senato. Per guardare avanti 

Ignoranze laiciste I neo-zapateristi

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Se la cultura della sinistra dovesse davve-
ro declinare prevalentemente in quella di-
rezione vien da dubitare della forza stessa
di questa cultura, cioè della sua capacità pro-
pulsiva una volta emancipata dalla gabbia
ideologica. Se la socialdemocrazia degrada
verso il liberismo economico e forse anche
il libertinismo etico, viene messa in dis-
cussione la propria attitudine a coniugar-
si in modo corretto con la dimensione li-
beraldemocratica. 

Non si può, dunque,  fingere che non
sia successo niente quando uomini dal
passato convintamene comunista e poi so-
cialdemocratico decidono di condensare la
propria vicenda politica entro gli spazi
quanto meno ristretti del laicismo mili-
tante.

Il problema riguarda in primo luogo
(per riprendere al contrario una delle mo-
tivazioni addotte) un grande partito popo-
lare e socialdemocratico che ha promosso
una campagna referendaria dall’esito così
rovinoso com’è stata quella per abrogare la
legge sulla procreazione assistita e, sulla
scia di quella impresa, personalità come
Turci, De Giovanni e Buglio decidono di
proseguire la corsa verso approdi così im-
prevedibili. 

La prospettiva socialdemocratica non
può infatti coincidere con la sola dimen-

sione del pragmatismo politico. La cesura
delle antiche radici ideologiche, positiva e
inevitabile, sembra allora aver lasciato la si-
nistra in una condizione di grande spae-
samento, che si vede anche nei dubbi che
qua e là talora paiono affacciarsi in alcuni
persino attorno alla stessa difesa dei “prin-
cipi fondamentali” della nostra carta costi-
tuzionale, cioè di quelle premesse culturali
che li hanno generati.

Pare affiorare cioè un crescente “fasti-
dio” per quelli che vengono considerati da
più parti come “orpelli etici”. Lo zapateri-
smo dopotutto è questo: uno strappo etico
definitivo sulle questioni connesse con la
dilatazione di una certa cultura individua-
lista e un pragmatismo mercantilista in eco-
nomia.

La scelta di Turci, De Giovanni e Buglio,
a me pare, è tutta qui, in questa volontà di
importare la neo-ideologia zapaterista co-
me versione ultima della filosofia social-
democratica individuando nel “matrimo-
nio” con i radicali l’espressione più co-
erente per rappresentarla.

In questo senso pone problemi molto
seri ai Ds ma anche al centrosinistra italiano
che continua giustamente a definirsi come
punto di incontro fra le tradizioni politiche
socialdemocratica, cattolico-democratica,
liberaldemocratica e ambientalista.

Ovviamente nel centrosinistra c’è po-
sto per tutti, purché sia chiaro a tutti che la
prospettiva zapaterista non potrà mai es-
serne la cifra.
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La scelta di Bobo Craxi e i favori al Cavaliere
ARNALDO

SCIARELLI

La scelta di Craxi e della maggioranza del suo partito di ritornare
nel centrosinistra, di tappezzare l’Italia con manifesti “È di sini-

stra la forza socialista”, è stata genetica, e – Bobo lo ha dichiarato –
irreversibile perché innaturale la collocazione precedente. Ed a
questa scelta doveva aderire lo Sdi, per realizzare la prima fase del-
l’Unità socialista che si completerà solo con la creazione in tempi
brevi di una struttura federativa con i Ds. Sarà questa struttura, per-
ché i processi politici hanno necessità di essere metabolizzati in tem-
pi non brevissimi, a dover dar vita con la Margherita, e con le altre
forze che la Margherita dovrà aggregare, al Partito democratico uni-
tario che, per ragioni di equilibrio, potrebbe anche chiamarsi rifor-
mista o dei riformisti.

La scelta dello Sdi è difficilmente comprensibile e, secondo me,
obiettivamente dettata dall’esigenza di esistere, comunque, con «un
gruppo di deputati e senatori stabilizzati».

L’Italia è uno stato laico, pensare ad un’ulteriore laicizzazione
non ha alcun significato, così come confondere i diritti e la tutela
delle diversità con la violazione di norme costituzionali o della de-
mocrazia vera, che è fatta di maggioranze, è obiettivamente non in-
telligente.

La famiglia è definita in termini costituzionali e storici, l’unio-
ne tra due persone dello stesso sesso, basata sull’amore, è una scel-
ta individuale. Il matrimonio è l’esercizio della madre, un matrimonio
tra due uomini è anche etimologicamente insostenibile e lo stesso
vale per due donne. In uno stato laico e libertario questo problema
si risolve in maniera civilistica con un contratto che sia l’espressio-
ne dei desideri delle parti in termini di proprietà, pensioni, eredità.
Contratto diverso da quello del matrimonio sul quale è basato, in
sostanza, il divenire di una società che difficilmente si evolverebbe
demograficamente facendo diventare statisticamente “moda” le co-
siddette famiglie alternative.

La paternità e la maternità sono un fatto naturale ed intellettuale.
I figli hanno bisogno di entrambe le figure, sotto il profilo psicolo-
gico, sia per quanto attiene la crescita, sia per quanto attiene la di-

versità dei ruoli, intrinsecamente diversi, tra padre e madre. 
Per quanto attiene i rapporti con la Chiesa c’è un Concordato

in vigore fatto da un socialista, forse l’ultimo progettista politico di
una generazione. Concordato accettato da tutti. Sulla scuola pub-
blica e sulla scuola privata non possono esserci discussioni sull’in-
dipendenza economica di quella privata, dove però resta il nodo del-
la garanzia dei posti di lavoro. Ma sulla scuola il problema è molto
più complesso e quindi io, che ho quasi sempre ritenuto dannose
per l’Ulivo e per l’Unione le affermazioni di Diliberto,
penso che sulla Legge Moratti abbia perfettamente ra-
gione. Per quanto riguarda il problema della droga, è
necessaria una rivisitazione della situazione. Il futuro
si identifica nello studio di soluzioni che rendano co-
erenti tra loro l’aspetto sanitario, psicologico ed eco-
nomico del dramma del drogato e delle persone che lo
amano. Questo significa produrre provvedimenti le-
gislativi ai quali contribuisca la classe medica e nel con-
tempo si attui una pianificazione strategica che consenta
alle istituzioni di bloccare l’arricchimento della delin-
quenza organizzata attraverso lo smercio della droga. 

Quando lo Sdi, che ha scelto il simbolo dei radicali da oltre ven-
t’anni, dichiara che la Rosa nel Pugno sarà la spina nel fianco del
centrosinistra, mi sembra obiettivamente velleitario. Anzi acco-
munabile ad alcune posizioni insostenibili di Rifondazione comu-
nista e dei Comunisti italiani. Tutte cose che giovano esclusivamente
al berlusconismo che riprende fiato tra coloro che lo hanno votato
e ne sono stati delusi, perché ci vedono obiettivamente confusi e con-
traddittori con questi distinguo da puristi puotiani senz’anima, ma
a difesa esclusivamente dei propri posti in parlamento. 

Questo atteggiamento è palesemente a difesa della propria esi-
stenza come partito, come parlamentare, indipendentemente dal-
l’interesse generale che è quello di mandare con certezza a casa la
notte dell’11 aprile questa pseudomaggioranza che ha governato pre-
valentemente nell’interesse di parte. 

Pertanto l’aggregazione socialista fra Craxi e Boselli, alla quale
avrebbero potuto aderire anche i radicali e i repubblicani, nel rispetto
integrale del programma dell’Unione, sarebbe stata il luogo natu-
rale per moltissimi elettori e, se organizzata con intelligenza, pote-

va essere il terzo pilastro emblematico dell’Ulivo, proprio ad indi-
care la strada del futuro unitario, con liste proprie esclusivamente
al senato.

Ma in politica prevalgono sempre entropia ed isteresi, prodotti
di miopie strategiche che inducono a guardare esclusivamente nel
proprio recinto. Se noi pensiamo soltanto per un attimo a quanto
ottenuto da Mastella ci rendiamo conto che bisogna giocare d’anti-
cipo ed in questo Mastella è stato bravissimo e ci condizionerà al se-

nato.
Se guardiamo all’ipotesi di candidature, esclusioni e con-

ferme ci rendiamo conto di trovarci di fronte a scelte pro-
babilmente non equilibrate, dettate o da interessi locali, o
da interessi di segreteria, o da ingenuità politiche, o dalla
mancata conoscenza delle situazioni locali e della qualità
delle scelte stesse. Il caso Siniscalchi è emblematico. Si can-
dida un grande raccoglitore di voti come l’avvocato Vincenzo
Maria Siniscalchi, si mette fieno in cascina e poi, dopo le
elezioni, gli si chiede di optare per altre soluzioni se si han-
no necessità diverse, rinunciando così alla certezza di mi-
gliaia di voti di opinione che hanno ribaltato, in collegi di

centrodestra, gli ultimi tre esiti elettorali. 
È necessario quindi riflettere sulla strategia da seguire e la ve-

locizzazione dei processi decisionali, cosa rara in politica, sarà ob-
bligatoria, se non vogliamo continuare a commettere errori palesi
di comportamento quotidiano. Disorientare i nostri elettori e raf-
forzare in quelli di centrodestra la convinzione che in fin dei conti
Berlusconi è il male minore, perché ha i soldi, comanda, non gli in-
teressa arricchirsi, tiene unita la sua maggioranza grazie al suo po-
tere economico, è sinceramente demenziale, ma purtroppo sta ac-
cadendo.

Craxi ha dato, finalmente per i socialisti veri, un segnale di for-
te coscienza politica nell’interesse generale, Boselli per un verso –
e questo è incomprensibile, se non nei termini prima indicati – e
Pannella – e questo è purtroppo più comprensibile – per l’altro, pro-
ducono ulteriore confusione. E da questa confusione generalizza-
ta può discendere anche un’astensione di parte del centrosinistra
che, unitamente al rivitalizzarsi dell’elettorato di centrodestra, può
essere un fenomeno drammatico per l’Unione.

Giolitti e Mussolini
la differenza c’era (e c’è)
L’ESTREMA sinistra radicale è per me anarchi-
ca, ha una visibilità sociale eccezionale, ma a vo-
ler essere generosi non so se nel suo comples-
so raggiunga un 10 per cento. Quello che è cer-
to è che con i suoi proclami e certi atteggiamenti
dei suoi leader e delle sue masse spaventa non
poco quell’elettorato moderato che è la grande
parte degli elettori delusa da Berlusconi. Prodi
non dovrebbe cercare la loro alleanza ma pre-
sentarsi senza questa pesante ipoteca, anzi di-
chiarando ad alta voce che l’Ulivo non ha nien-
te a che vedere con questa gente, altrimenti il Ca-
valiere vincerà ancora. Ma Prodi è di formazio-
ne democristiana ed il suo dna porta alle inter-
minabili concertazioni dove è bandita ogni for-

ma di decisionismo e anche di pragmatismo. Mi
attendo una nuova inutile stagione berlusconiana
non dissimile, viste le premesse, da un eventuale
quinquennato prodiano.

EDOARDO DE TRANA, MILANO

–––––––––––
Guardi che più o meno così pensavano anche quei
borghesi del 1922 per i quali fra Giolitti e Mussoli-
ni non c’era differenza.

Le radici cristiane
dei pagani celtici
L’EX MINISTRO delle riforme costituzio-
nali Calderoli, il suo partito ma anche altre
persone che trovano compiacenti ribalte in-

sistono sulla missione di difendere le radi-
ci cristiane e l’identità dell’Occidente mi-
nacciato dal fondamentalismo islamico. Mi
piacerebbe che mi si spiegasse quali radici
cristiane ritiene di dover affermare chi cele-
bra matrimoni celtici, rivendica il culto del
dio Po e officia riti in onore del Sole delle Al-
pi (che vagamente somiglia ad una piantina
di marijuana). Se poi si afferma che, al di là
di una fede più o meno vissuta e praticata,
comunque le radici cristiane hanno sostan-
ziato la civiltà dell’occidente di valori laici al-
ti a cui si sono ispirate e si ispirano le sue
istituzioni, io ricordo che essi sono la soli-
darietà, la ricerca della pace, la giustizia, il
rispetto della persona, la tolleranza, l’ugua-
glianza di ogni uomo portatore di diritti e di-
gnità. Le radici cristiane, se proprio voglia-

mo usare questa parola, dobbiamo portarle
nel cuore e non sulla bocca ed essere semi-
natori di concordia.

ANNA DE CECCO

Chi vota Casini
vota Bossi
ANCORA una volta Berlusconi ha dovuto ac-
cettare le condizioni della Lega e così si evidenzia
sempre più la guida leghista di tutta la Casa del-
le Libertà. Sono sì tre punte ma sotto il diktat di
Bossi. Chi vota Forza Italia vota anche la Lega,
chi vota l’Udc non si inganni perché vota per Le-
ga e devolution. Chi muove le pedine è e reste-
rà sempre Bossi!

A. B., GROSSETO

Il 9 aprile sgombriamo le macerie
poi potremo costruire il nuovo

grado di parlare a quella parte del paese che s’era allontanata dal
governo, l’Italia torna divisa in due, forse vinceremo ma non per
aver creato un “nuovo soggetto politico”, sicché quello del 9 apri-
le sarà l’ultimo atto di una stagione politica vecchia, dalla quale
non siamo usciti anche per il precoce logoramento dei gruppi di-
rigenti. Ci sarà da lavorare per costruire dopo il nuovo soggetto
politico e la nuova politica.
Credo che lei, io e molti lettori la pensiamo allo stesso modo, ognu-
no sottolineando qualche motivo della sua intima amarezza di do-
ver vincere senza convincere. Intendo senza convincere se stes-
so. Menichini, per esempio, contesta che il nuovo soggetto che
avrebbe dovuto ridare entusiasmo agli elettori sia proiettato nel
futuro e quindi non riscaldi la campagna elettorale. Io lamento
che il centrosinistra non abbia avuto cultura laica – intesa come
autonomia della politica, dello stato e della società, su modello eu-
ropeo occidentale – e che perciò sia bastata una sciagurata legge
proporzionale per far riesplodere il tronfio superego di tanti pic-
coli capibanda. Lei constata che nella sua città, Verona, strappa-
ta alla destra, il centrosinistra abbia deluso gli elettori, per inca-

pacità di alternativa culturale e amministrativa. Prodi e l’Unione
dovrebbero illuminare la cultura dei bisogni reali nella crisi post-
capitalistica, dei significati nuovi del concetto di famiglia, della par-
tecipazione democratica (a partire dalle primarie per i candidati),
delle liste civiche (che – lei dice – la Margherita frena per timore
di perdere voti). Tutto questo fa parte di quell’insieme di cause che
hanno indotto Menichini a confessare – e non a titolo personale
– una delusione, un’angoscia di vincere senza convincere, una tri-
stezza per dover scegliere ancora una volta non il più vicino ma
il meno lontano. Tuttavia, cara signora, attenti a perdere di vista
la storia: quando cattolici e socialisti non vollero scegliere il me-
no lontano (Giolitti), arrivò non il più vicino a loro, ma il più vi-
cino al potere (Mussolini). E questo è motivo sufficiente per dar-
ci, se non la carica, quanto meno la voglia di combattere perché
non accada. Oggi salvare le precondizioni di uno Stato democra-
tico è la posta in gioco. Quando è crollata la casa, prima di costruire
la nuova bisogna sgombrare le macerie. Il nostro compito del 9
aprile è soprattutto questo. Non è proprio un gran vivere, ma non
è neanche tempo perduto.

MONTESQUIEU

La legge elettorale con cui si voterà tra
qualche settimana attribuisce ai par-

titi – con esclusione di qualsiasi ruolo del-
le coalizioni – la responsabilità di sce-
gliere non già e non tanto i candidati,
quanto i parlamentari in carne ed ossa.
Responsabilità inedita, senza precedenti
nella storia delle elezioni repubblicane,
e assai inconsueta per qualsiasi paese a
sistema democratico. Con assoluta li-
bertà di scelta, i partiti si troveranno di
fronte ad una alternativa: da un lato la
ghiotta occasione di sistemare i proble-
mi al proprio interno, ridefinire i rapporti
di forza, e quant’altro che conoscono so-
lo loro. Dall’altro lato, la possibilità di por-
re al centro della scelta il proprio contri-
buto al superamento – ovvero all’accele-
razione – di una crisi dell’istituto parla-
mentare, che ha radici non vicine ma che
è esplosa in questa legislatura, per usa-
re un eufemismo, istituzionalmente po-
co sensibile. C’è da rimettere in piedi il
rapporto tra camere e governo, per ridare
alle prime quell’autonomia che è ormai
solo nei testi della vigente – speriamo ben
oltre il vicino referendum – carta costi-
tuzionale.

C’è da ricostruire, nelle camere, le se-
de del confronto tra gli schieramenti
politici, scomparso in questa legislatura,
nella quale il momento delle decisioni è
stato sottratto sistematicamente alle au-
le delle assemblee. E questo non solo per
l’attività legislativa, nella quale sono or-
mai infiniti, e
comunque i
più importan-
ti, i testi appro-
vati con una so-
la votazione in
commissione e
una sola in au-
la, per di più
con un’espres-
sione sull’ap-
partenenza ad
una maggioranza di governo anziché sui
singoli temi. 

C’è da ridare dignità e prestigio al
ruolo di garanzia più alto e delicato che
la nostra Costituzione prevede, oltre a
quello del capo dello stato. Il ruolo dei pre-
sidenti delle camere: e non sarebbe ma-
le al riguardo che i candidati a questi in-
carichi, qualora spettassero all’opposi-
zione attuale, dessero conto preventivo
delle loro intenzioni. Il paradosso di due
presidenti, l’uno schierato in modo gri-
gio ma esplicito con la propria maggio-
ranza, l’altro contemporaneamente ca-
po di un partito, contiene un grado di in-
teressi configgenti che solo il conflitto
massimo rende, ai disinteressati alla sa-
lute istituzionale, tollerabile. C’è solo da
ricordare che i costi del parlamento ri-
cadono sui cittadini, e dentro la “que-
stione morale” c’è il ritorno dei medesi-
mi alla destinazione naturale, il funzio-
namento delle camere. 

È bene ancora ricordare che il crite-
rio del prelievo meccanico dei propri fon-
di – quel che viene chiesto al tesoro, cioè
alle casse comuni, viene erogato – ha il
suo fondamento nell’autonomia costi-
tuzionale delle camere: che non ha nul-
la a che vedere con le novità che hanno
via via accompagnato il prosciugamen-
to delle funzioni costituzionali delle stes-
se camere. A partire – ma non solo – da
una attività di politica estera dei presi-
denti in primo luogo, che ha assunto li-
velli e ambizioni quasi ridicoli. C’è da ri-
cordare che ogni attività dei presidenti
delle camere svolta nel proprio interes-
se politico coinvolge comunque seg-
menti di una struttura amministrativa
che, in quei momenti, non sono al ser-
vizio del parlamento e divengono di par-
te. E quant’altro: senza dimenticare il se-
rissimo problema della qualità della le-
gislazione, che è direttamente dipen-
dente, oltre dalle ragioni suddette, dalla
qualità e dall’esperienza dei parlamen-
tari. 

Dalle scelte dei partiti con una forte
tradizione di rispetto per le istituzioni –
oltre, naturalmente, dalla conclusione
dell’anomalia politica italiana – dipende
in gran parte la possibilità di ristrutturare
un edificio istituzionale che è divenuto
praticamente inagibile. Un po’ di altrui-
smo dei partiti, che in questo caso coin-
cide però con l’interesse di tutti, non raf-
forzerà forse talune strategie di partito e
talune leadership – ma è tutto da vede-
re – ma contribuirà a far uscire l’Italia da
un declino che è istituzionale prima an-
cora che economico e sociale.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

��

Un po’
di altruismo
istituzionale

Cara Europa, leggo e apprezzo – purtroppo – l’articolo di Stefano
Menichini di sabato 18 febbraio, perché mi piacerebbe molto dis-
sentire, non solo dalle pacate critiche sulle occasioni mancate, ma
anche e soprattutto dal “tono”: stanco, triste, sfiduciato. Che è esat-
tamente il sentimento che proviamo tutti. Lo so che non si dovrebbe
dire, non è politicamente corretto ammetterlo, ma è solo ammet-
tendo la realtà, riconoscendo il problema che possiamo avere qual-
che possibilità di risolverlo… DANIELA GRANUZZO, VERONA

Cara signora, mi scusi se siamo in gra-
do di pubblicare solo le prime righe
della sua bella e lunga lettera. Ma
egualmente, attraverso la risposta, il
suo pensiero risulterà chiaro ai letto-
ri. Nell’articolo “C’è un’occasione che
l’Ulivo ha già perso”, il direttore Me-

nichini diceva: eravamo accreditati di una clamorosa vittoria sul-
la destra, invece Berlusconi ha rimontato, ha richiamato i suoi
sotto le bandiere, il nostro margine s’è ridotto, non siamo stati in

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

23 febbraio
Roma

AGRICOLTURA E UNIONE

Presentazione del programma agricolo

dell’Unione. Presiedono Francesco Baldarelli,

Raffaele Bucciarelli, Carmelo Cannarella, Roberto

Costanzo, Paolo De Castro, Loredana De Petris,

Massimo Iannetta, Ivan Tardone, Guido Tampieri.

Relazione Luca Martora. Interventi di: Piero

Fassino, Francesco Rutelli, Roberto Musacchio,

Alfonso Pecoraro Scanio,Oliviero Diliberto,

Clemente Mastella, Antonio Di Pietro, Luciana

Sbarbati. Conclusioni Romano Prodi

ORE 9,30 - TEATRO VALLE, VIA DEL TEATRO VALLE 21

Roma
LAVORO

Presso il Cnel convegno Il Nuovo nel Mercato del

Lavoro: analisi delle criticità e delle opportunità.

Tra i relatori Roberto Maroni; Antonio Marzano,

Tiziano Treu, Savino Pezzotta, Giuseppe De Rita,

Vladimir Spidla

Roma
COSTITUZIONE

Presentazione del libro Lettera ai giovani sulla
Costituzione di Luciano Violante. Ne discuteranno

Pier Ferdinando Casini, Massimo D’Alema, Ciriaco

De Mita, Gianfranco Fini. Conduce Eugenio Scalfari

ORE 17 - CAMERA, SALA DELLA LUPA

Roma
DEVOLUTION

Scuola, sanità, polizia, devoluzione o
involuzione dei diritti? Convegno dell’Anaao

Assomed. Introduce Antonio Zucaro, ne discutono

Giorgio Rembado Serafino Zucchelli, Ennio Di

Francesco con Rosy Bindi, Antonio Di Pietro,

Domenico Fisichella, Andrea Manzella, Marco

Minniti, Livia Turco, Luigi Zanda 

ORE 15.30 - PALAZZETTO DELLE SALE GEOGRAFICHE

VIA NAPOLI 36

Roma
IL LIBRO

Romano Prodi, Francesco Rutelli moderati da

Marco Damilano presentano il libro di Willer

Bordon Domani è un altro giorno.

ORE 16,30 – HOTEL MAJESTIC, VIA VENETO 42

La
Margherita

23 febbraio
Allumiere

AMBIENTE

Ambiente, sviluppo e lavoro – Un paese che
guarda al futuro. Con Augusto Battilocchio, Fabio

Ciani, Antonio Rosati, Aldo Frezza, Giuseppino

Cammilletti.

ORE 17,30 – PALAZZO CAMERALE

Roma
IL FUS

Spettacolo e Industria Culturale nell'era
digitale. Introduce: Andrea Colasio. Coordina:

Francesco Carducci, Intervengono, tra gli altri,

Emilio Del Bono, Giuseppe Ferrazza, Peter Kruger,

Franco Scaglia, Monica Guerritore, Nino Rizzo

Nervo. Conclude Dario Franceschini. 

ORE 14.45 - VIA SANT'ANDREA DELLE FRATTE, 16

Prima 
del declino
economico e
sociale c’è da
risanare quello
delle istituzioni

Boselli e
Pannella
rischiano 
di produrre 
un effetto
confusione
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Ribaltando una decisione del governo
federale, la Corte suprema degli Stati Uniti ha
stabilito che una setta del New Mexico potrà
continuare a importare e consumare un
particolare tipo di tè allucinogeno,
considerato sacro dagli adepti.

www.latimes.com

L’ora del tè allucinogeno

Le autorità indonesiane hanno deciso
d’interrompere le attività di produzione di
una delle più grandi miniere d’oro e di rame
al mondo, situata nella provincia di Papua.
Da qualche giorno è sotto assedio da parte di
circa quattrocento minatori.

www.dw-world.de

L’Onu boccia le scuole tedesche

www.thejakartapost.com

Indonesia, miniera sotto assedio

Nelle carceri statunitensi in Iraq e in
Afghanistan quasi cento detenuti sarebbero
morti, e tra questi 34 sarebbero stati vittime
di omicidi. È quanto afferma un rapporto
dell’organizzazione per i diritti umani
Human Rights First pubblicato il 22 febbraio.

news.bbc.co.uk

Morire nelle carceri Usa

La Corte suprema degli Stati
Uniti rilancia la questione

dell’aborto riservandosi di deci-
dere se una legge federale del
2003, che vieta l’aborto a nasci-
ta parziale, sia costituzionale o
no. Come spiega il New York
Times, il Partial birth abortion
ban act «stabilisce che qualsiasi
aborto praticato mentre una par-
te del feto si trova già fuori del-
l’utero materno è reato. La leg-
ge prevede delle eccezioni per i
casi in cui sia in pericolo la vita
stessa della madre, ma non per
quelli in cui sia a rischio la sua
salute, contraddicendo così una
precedente sentenza della Cor-
te suprema».

La controversia giuridica
riaccende così in tutto il paese la
polemica sull’aborto, mettendo
in risalto la distanza tra i due
schieramenti ed evidenziando,
secondo il Washington Post,
«come la legislazione sull’abor-
to sia ancora molto controversa.
Considerata la presenza di per-
sone vicine al presidente Geor-
ge W. Bush all’interno della Cor-
te suprema, è facile supporre
che la legge sarà ritenuta legit-
tima. Ma i giudici dovrebbero in
realtà stabilire se le leggi che li-
mitano la pratica dell’aborto met-

tono in secondo piano la salute
delle donne coinvolte».

Secondo il Wall Street Jour-
nal, invece, «la Corte suprema
dovrà dimostrare se intende o
meno difendere le leggi sull’a-
borto approvate in passato, ma
forse farebbe meglio a delegare
certe decisioni ai singoli stati. In
tal modo resterebbero in vigore
le attuali restrizioni a una legge
che il democratico Daniel Pa-
trick Moynihan ha definito “vi-
cina all’infanticidio”. Il Partial
birth abortion ban act non con-
templa eccezioni legate alla sa-
lute della madre semplicemen-
te perché non è possibile stabi-
lire con chiarezza le situazioni di
reale pericolo».

In realtà, ribatte il Los An-
geles Times, «a nessuno piace
l’aborto a nascita parziale, nem-
meno a coloro che si battono
per il diritto di praticarlo. Ma un
buon numero di medici», os-
serva il quotidiano, «sostiene
che sia il metodo più sicuro per
interrompere le gravidanze
avanzate. Il giudice conservato-
re Samuel Alito afferma che i
punti di vista personali non de-
vono influenzare le decisioni in
materia giuridica: ecco una buo-
na occasione per dimostrarlo».

L’offerta pubblica di acquisto lanciata da E.on, la prin-
cipale azienda elettrica tedesca E.on per conquistare

il gigante spagnolo dell’energia Endesa, accende il di-
battito tra chi sostiene la necessità per la compagnia ibe-
rica di risanare la propria situazione finanziaria e chi
– come il governo – vuole preservare un settore strate-
gico da un controllo straniero. L’offerta dei tedeschi di
E.on supera infatti del trenta per cento l’opa lanciata dal-
l’altra compagnia, la spagnola Gas Natural. «Una pro-
posta decisamente più conveniente per i piccoli azio-
nisti di Endesa», scrive El País, «ma che priverebbe l’a-
zienda spagnola della sua autonomia. È per queste ra-
gioni che la politica del governo resta fortemente con-
traria all’opa tedesca. L’esecutivo ha il diritto e anche l’ob-
bligo di difendere, con gli strumenti legali disponibili,
il suo progetto economico e d’impresa per il paese. Tut-
tavia, se Gas Natural vuole veramente acquisire Ende-
sa e realizzare il suo piano, dovrà migliorare notevol-
mente la sua offerta iniziale».

Secondo El Mundo, «l’opa tedesca è una buona no-

tizia per gli azionisti della società, per i consumatori e
per la salute del mercato e le regole della concorrenza.
Allo stesso tempo però mette in difficoltà il governo Za-
patero che, in maniera forse un po’ imprudente, si è tra-
sformato in un broker di Gas Natural nel tentativo di
favorire gli interessi dell’azienda spagnola. L’unico dub-
bio è se il governo socialista accetterà le regole del li-
bero mercato o ostacolerà l’iniziativa di E.on». È quan-
to sembrano confermare le ultime affermazioni di Za-
patero, che «ha espresso le sue perplessità sul fatto che
un’impresa straniera controlli un settore strategico co-
me quello dell’energia».

Secondo La Vanguardia, «l’offerta di E.on mette al-
la prova la trasparenza dell’economia spagnola e l’unità
del mercato europeo. Essendo dei settori vitali, ai prin-
cipali paesi dell’Unione non piace l’idea di aprire i pro-
pri mercati energetici a operatori stranieri. Tuttavia»,
continua il quotidiano di Barcellona, «la cosa più im-
portante è che l’immagine di una Spagna dove esiste
un’economia aperta, trasparente e libera, non sia dan-

neggiata dalla decisione del governo di ricorrere a mez-
zi “insoliti” per difendere i suoi interessi. L’esecutivo de-
ve preservare la sua politica energetica, ma rispettan-
do le aziende che seguono le regole del libero merca-
to».

Per il settimanale economico Cinco Días, «si devono
osservare le leggi del mercato e, allo stesso tempo, tro-
vare un equilibrio fra i diversi interessi in campo. Il go-
verno Zapatero farebbe meglio a non ricorrere alla gol-
den share, il meccanismo con il quale l’esecutivo si ri-
serva il diritto di porre il veto sulle decisioni importanti
delle imprese strategiche privatizzate». 

Secondo la Gaceta de los Negocios, «l’unico per-
dente della vicenda è Gas Natural, che sarà costretto ine-
vitabilmente ad alzare la sua offerta o ad allearsi con al-
tre compagnie. Una mano potrebbe venire dal gover-
no, ma sembra difficile che in un paese dove le com-
pagnie spagnole acquistano operatori telefonici e isiti-
tuti bancari in tutta Europa, si possa ricorrere a una so-
luzione del genere».

E l’aborto torna
a dividere gli Usa

STATI UNITI

Mani tedesche sull’Enel spagnola,
ma Zapatero respinge al mittente

La condanna a nove mesi di carcere
comminata a Omri Sharon, ex par-

lamentare e figlio del più celebre Ariel,
è l’inizio di nuovo corso per gli ambienti
politici a Tel Aviv. Il 14 febbraio si è chiu-
so il processo in cui Sharon ha dovuto
rispondere dell’accusa di aver violato la
legge sul finanziamento delle campagne
elettorali. «Il verdetto è stato emesso nel
segno della “sacra missione” di estirpa-
re la corruzione dal governo», sottolinea
Maariv, tanto più che il giudice ha vo-
luto sottolineare che «il crimine di Om-
ri Sharon ha avuto ripercussioni su tut-
ta la nazione». È dello stesso parere an-
che Yediot Aharonot che parla dell’«ini-
zio della guerra contro la corruzione

nello stato d’Israele»: «D’ora
in poi i politici ci penseranno
due volte prima di usare per
fini personali il denaro pub-
blico o di accettare i favori di
qualcuno. Anche se non pos-
siamo dire che sia colpa di
Omri Sharon e di suo padre
Ariel se la corruzione è tanto
diffusa, di sicuro sono stati lo-
ro e il partito Likud a portare questo fe-
nomeno a livelli inauditi».

Altri commentatori danno rilievo al-
la particolare severità della condanna e
alle reazioni degli ambienti politici. Dan
Izenberg, scrivendo sul Jerusalem Po-
st, fa notare che nove mesi di prigione

sono una pena molto dura,
considerato che la pubblica ac-
cusa ne aveva chiesti solo sei:
«I magistrati, così come l’opi-
nione pubblica, stanno diven-
tando sempre più intolleranti
verso dei politici corrotti». Yos-
si Verter di Ha’aretz riferisce
che alla lettura della sentenza
un mormorio si è sollevato tra

la folla: «Non si trattava di gioia, né di
compiacimento di fronte alle sventure
altrui. La rapida caduta di Omri Sharon
ha rattristato anche molti membri del
Likud, il suo ex partito. Prima il malore
di suo padre, ora questa condanna. In so-
le sei settimane i due Sharon che erano

alla testa del paese hanno perso tutto».
Simile il commento di Sima Kadmon su
Yediot Aharonot: «Non ci potrebbe es-
sere un finale più crudele di questo.
Una volta Omri Sharon era alle vette del-
la politica. Ora ha toccato il fondo e pro-
prio in uno dei momenti più tragici del-
la sua vita familiare. La sua carriera co-
me deputato è finita, la fonte del suo po-
tere – il padre gravemente malato – si è
esaurita. Possiamo provare solo pietà per
lui». Più duro Uzi Benziman su Ha’a-
retz: «È un cerchio che si chiude. Il fi-
glio che ha cercato in tutti i  modi di pro-
teggere gli interessi del padre sta pa-
gando il prezzo del suo sacrificio».

Omri Sharon paga anche le colpe del padre

Passione e motori Partnership nucleare

RESTO DEL MONDO

I porti statunitensi ora sono gestiti dagli Emirati Arabi Uniti.

«Ticchettio? Io non sento nessun ticchettio. E tu?». «Neanch’io».

KEEFE, THE DENVER POST

L A  V I G N E T T A

C O L O M B I A

Uribe destituisce
il capo dell’esercito

Il presidente colombiano Álva-
ro Uribe ha destituito il co-
mandante in capo dell’eserci-
to Reynaldo Castellanos. Al
suo posto è stato nominato il
generale Mario Montoya.
Castellanos è coinvolto in uno
scandalo di torture, inflitte a
18 soldati dai loro superiori.
Avrebbe tardato a informare il
governo dell’accaduto. La de-
cisione ha suscitato le prote-
ste degli alti vertici militari.

H A M A S

L'Egitto rifiuta la linea
dura statunitense

Il segretario di stato degli
Stati Uniti Condoleezza Rice
in visita al Cairo ha chiesto
all’Egitto di fare fronte comu-
ne contro il crescente potere
di Hamas, riducendo gli aiuti
internazionali all’Autorità
Nazionale Palestinese. Ma il
ministro degli esteri egiziano
Ahmed Abul Gheit ha rifiutato
questa linea d’azione. «Sono
sicuro che Hamas cambierà
nel tempo», ha dichiarato.

S T A T I  U N I T I

Il presidente difende
l’accordo sui porti

Il presidente degli Stati Uniti
George W. Bush ha annuncia-
to che metterà il veto a qual-
siasi proposta di legge del
congresso che cerchi di bloc-
care il progetto di affidare la
gestione dei porti di sei città
statunitensi – tra cui New
York, Miami e Baltimora – a
una società degli Emirati
Arabi Uniti. Secondo alcuni
rappresentanti repubblicani
questo progetto favorirebbe il
terrorismo internazionale.

A V I A R I A

Come trattare
le malattie animali

Secondo Le Monde, «sono
anni che la comunità scientifi-
ca raccomanda – inutilmente
– di prendere delle precauzio-
ni per evitare il diffondersi
delle malattie animali». In
Gran Bretagna il Times scrive
invece: «Perfino un pollo capi-
rebbe che la soluzione più in-
telligente consiste nel vaccina-
re gli animali invece di stermi-
narli».

La stampa prende in esame una legge fede-

rale che prevede restrizioni rigide all’aborto

a nascita parziale. La Corte suprema ha ac-

cettato di valutarne la costituzionalità.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La maggior parte degli automobilisti
britannici parla regolarmente con la

propria auto e un quinto di loro pensa
che la macchina abbia dei sentimenti.
Sono questi alcuni dei risultati di un son-
daggio condotto su duemila persone in
vista del British International Motor
Show, che si svolgerà a Londra dal 20 al
30 luglio 2006. Il tabloid The Sun riporta
altri dati emersi dall’indagine, come per
esempio il fatto che «metà delle donne
ritengono che la loro macchina abbia
una personalità, contro il 37 per cento
degli uomini»

Non sorprenderà a questo punto
scoprire che per metà degli automobi-
listi è naturale dare un nome al proprio
«amico a quattro ruote». Il sondaggio ha
permesso di stilare una classifica dei die-
ci nomi più popolari: «In cima alla top
ten troviamo Mean Machine», scrive il
tabloid, «dal titolo del film del 2001 con
Vinnie Jones. Seguono nomi classici
come Dave, Doris e Bertha, altri più
astrusi come Ermintrude. Non manca-
no quelli maliziosi come Baby e Passion
Wagon. I più sognatori scelgono Bat-
mobile, i più affettuosi Rust Bucket,
“secchio arruginito”».

Ma il sondaggio commissionato dal

British International Motor Show ha
rilevato anche delle differenze regiona-
li. Come spiega The Sun, «gli abitanti
di Londra e delle regioni del sudest del-
la Gran Bretagna parlano più spesso con
le loro macchine, mentre gli automobi-
listi del Galles e dei Midlands sono i più
insensibili nei confronti dei sentimen-
ti delle auto».

«Il presidente George W. Bush vi-
siterà l’India nella prima setti-

mana di marzo, con lo scopo di rilan-
ciare la cooperazione tra le due più gran-
di democrazie al mondo, sia a livello eco-
nomico sia, ed è l’aspetto più impor-
tante, a livello strategico». Sulle pagine
del Wall Street Journal intervengono
l’esperto di strategia Krishnaswami Su-

brahmanyam e l’ambasciatore Gopa-
laswami Parthasarathy, per difende-
re l’importanza di un rafforzamento dei
rapporti bilaterali tra i due paesi.

«La Dottrina sulla sicurezza nazio-
nale di Bush del 2002 prevede che In-
dia e Usa cooperino attivamente per co-
struire una maggiore stabilità strategi-
ca nella regione dell’Oceano indiano»,
ricordano i due autori, che considerano
fondamentale, in questo senso, la di-
chiarazione congiunta del 18 luglio 2005
sottoscritta da Bush e dal primo mini-
stro indiano Manmohan Singh.

In base a questo accordo, gli Stati
Uniti dovrebbero fornire tecnologia nu-
cleare per scopi civili all’India. «Finora»,
spiegano Subrahmanyam e Partha-
sarathy, «la cooperazione nucleare tra
i due paesi è stata ostacolata dal Tratta-
to di non proliferazione (Tnp) del 1978.
Se Bush riuscirà a convincere quelli
che in India vengono chiamati “gli aya-
tollah della non proliferazione” e a fare
emendare il Tnp in Congresso, l’accor-
do potrà diventare realtà. Il primo mi-
nistro Singh, dal canto suo, dovrà di-
mostrare che l’India è all’altezza degli
impegni presi, e che è davvero, come ha
detto Bush, “uno stato responsabile”».

Al termine di una visita di dieci giorni in
Germania, l’inviato dell’Onu Vernor Munoz
ha espresso un giudizio negativo sul sistema
scolastico del paese. Le scuole tedesche
discriminerebbero gli alunni provenienti da
famiglie di immigrati o a basso reddito.


